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mCCELLEKTlS-SlMA [ 

s i a N. o 

• •• . • 

Signora 9 al cx>mun.defiderio^ 

che , fin dal primo de* Psinogt»- ! 
rici, ad onore dell'Immacolata ^ 
Conoczion di Mliria Vergine, t 
recitati ne Sabbiti dello {cot£q 
, Quarefimalc dal noftro P.M. 
Francefcantonio Gcrvafì, principiò a dimoftrar- 
fiv efcmpre più fi accrebbe di veclerli al pubblico 
confignati « io mi riiblvei di fargliene la doman- 
da 5 òcxnne quegli 9 che di condefcendenza c ri* • 
pieoo^cIiedeUeiliecofe àuna£kiinodiefio con- ' 

a. A. 

ì 
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dice indinazion del SùperioM» forrid eiido rifpOK 
le , che purch' egli non compariflc l' ardito di cla« 
te alla luce Opere in pochi mefi compite » per 1* 
obbligo che gli correva di recitarle in quefta 

Chiefd, notizia eh* egli ebbe nel Giugno deli' an- 
no fcorfo, altri, e rpecialmente il Superiore difpo- 
ncfle delle proprie Opere a fuo talento. Ricevuto 
qucfto confenfo non ebbi a cercar molto il fug- 
getto, al cui nome appoggiarle iopoueffi , poiché 
al primo volger di mente, me la trovai piena dell* 
E. V. Imperocché pareva cofìi non conveniente,' 
per quanto il detto Padre goda per tutta Italia 
illuftriPerfonaggiiche lo rimirano con parzia- 
lità d' amore, e di ftima , ricercarne uno fuori di 
quefta Dominante, la quale con sì numero&,C 
fcelca udienza afcokolìo ^ e le da quefta (cegliere 
fi doveva, altri più prc^riamente effere non po- 
teva,€he V. E* Vero è certo » eh' ^li fi dichiara 
obbligato al po poi tutto ^ pili . a tutti gli eruditifii- 
mi letterati I e più Tpecialmente a tutta la No- 
biltà^ ma con ifpecialità affiti maggiore tale a Voi 
fi profeilà . E parmi che con ragione , poiché pri- 
mieramente fin dal fllU primu (^arefimale , che 
nella (ùa florida età, diciotto anni fono , recitò in 
queftii Chiefci , Voi forte quella , che piena di be- 
nignità per lui , a Dame , e Cavalieri , e Letterati 
il rendefte noto, che delia notizia poi vi fi chia- 
maron tenuti^ ficppme^ accaduto ia quert'anap;^ 
• ^ ^. i . ' quan- 
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qiiando in publica Chiefii , terminata la Prcdicsu' 
a truppe 11 fon veduti venire a rendervi gra- 
zie , dell' avvilo del ritorno di lui , c fecovoi con- 
gratularfi dell' ottimo voftro giudizio nella di- 
rti nzion de' paggetti . Secondariamente perchè 
Voi , rifcdciido colà , fette anni fono , lo vo- 
kftc adefercitarc il fuo uffizio ncli' Infigiic Col- 
legiata del voflro Marigliano , ove eoa tanti 
e^ti delia voftra Clemenza T ornafte 5 peicib. 
potendo ei vantali! voftco Predicatore » non, 
ad altri più propriamente , che a Voi potcano 

Suede C^KTc confagrarfì • Qudle fono le ragioni 
eimeritipattìcolanfChe à V.E. fi>pra di lui^ 
ma trala&iandoqucgli della voftra Profipiat bea 
chiari al Mondo > eper fe Adii ^ e per le onoratp^^ 
menzioni, che ne fanno altre Opere» ibttòIaPro^ 
tezione della medefima pubblicate , ove fi ram* 
mentano e i fecoli , dacch' Ella gode i fuoi Feudi, 
e le mirabili imprefe e in lettere , e in armi , e la 
gloria non già fol confinante col Cielo , ma che 
dentro à penetrato, e vi regna, per più d* un'Ani- 
ma.che fìi qui del voftrocliiaro fìingue adornata^ 
per ultima proprietà diqueft' atto, farò fol men- 
zione de i pcrfonali menti voflri, che in una flori- 
da età > in vedovile ftato rimafk , coji sì rare for- 
me di corpo, accoppiate un sì candido, ed illibato 
coftume 9 che ienzaconverfazioni , e follie vi , To- 
letta nelkyqfti€Cànimyivete»deIfiilcolloiiiio 



dclfe Famiglia voftra contenta, poco à femminilti 
ftudj,eperiopiù alle letterarie occupazioni ap*- 
pliaita 5 come dimoflrano Je frequenti Opere* 
colle quali agi* incrementi eccitate la voftra , per- 
altro e in perfezione di tutte le fcienze^ delie artit 
e in numero di ioelti jCuggetti già tanto accrefciu-^ 
ta Accadeoiìa ^ e come dimolirerà la fubblime. 
voftra Tragedia del Otone ,fevi.dc^erete, co- 
me già dì mckàxh fott* occhio» a moki » di darla al! 
QomunpMicere^ ed. ini^namentoj eie varie leg- 
wadtffmt vofttti rimr intaate racooitelparterf e: 
kp^ limits- Aoouitmie. d! Icalùt., chea fifteflè 
^yidameiiee aggreg-^taid» vi rìaàrsuao pel piti bel*- 
e più deodim) mo omamentòi Perlocdìè tro^ . 
vanoofi in .Voi riftrettc le daiequalità di fuggetti 
di Nobiltà ,c di Letteratura^ a* quali il detto Pa- 
dre piti fhretto d' obligo lì riconolce , a tutte c due 
k) credo di foddidfare in Voi fòla, quefti fei Pane* 
girici , Eccellenza, a Voi confagrando . Voi eom- 
oiacetevi riguajdarc e quefti , e me con que 1 la 
clemenza, con cui gli udiile « e coi più^pioioiuio ■ 
«iflògnìo mi pregio d' edere 
Napoli 15, Luglio 17341. 
Bi V.B. 



lhmH^,tOkhìigtUifs.j ed Ofsequiofs, Seiiridot^e 
Fr. .Pompeo Tondi Mm. Conv. 
CSiiatidKaoo dd Seal Ctaycmodi & hmm Maggiore, 
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D. J^^Kl'IAKTIS Sili EONIS. 

p b E: 

T'Er feho tapm en Jìàere fulgìdum 
Immunii vetcri labe Virginis , 
Umiffà^ue voluptath ab bortaio, 
Sm9 ^ dtem 'Miilf; 
^hzitt atW9 mttMn ? nexuìt afira quii 
Hmt fufa pHusì Tei licei Ubùf 
Mugiut GERTAS II mentis , & 
Ae dium Sophie aberis . 
Scais quanta potuti laudibui iuteffit 
Textis » immaeutataque PuMtì^i 

■ 'Orhh vel bifidas pamì 

tU/ffytie fiioHt Phidiaci Jùvcm 
ióilaudare y Jtnant & Po/yc leticar» 
HÓrmam . Virgo , ferant albera te fupw 

Aptìi cum bene iineit i . ' \ 

Sceaptam m$9iijn /SMMTASlIJyU . f '. 

OtMt tmn fmdiit iyiMn Mtrea ' : . . ^ ^ 
£t f Ma fife éktunà pulcre micirkri 

léUna'rque pedum globo . "i • ; 
2Cgr(t quippe trucem de fiyge bclluam 
Tabum vix pqfitii mentibm, & netem 
F^ndés adeo , emuerà , & grM 

tme - iteterimh p9m f ' ' 
PlBfht m mrifa ppotinm a^itikt^ 

Qi/a vox cumque triutnpbos gemine t tiè$i 
^dtìSimque kéem [e videat ^ ee^ \ 
Qlim trtdita Q fecm* 

. » . ■; • / 
' . ...... ■ ■ JUI: 



EMINENTISSIME PRINCEPS. 
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iDter cultores BeàtiA. MacrisPrìmigenkf. labis immani ad- 
didiaies cenferi opt imo jorc ycAlt , quapropter cum non 
fblùm Orthodoxxfìdei ,atq; ciiriftianis moribus confbn» 
fìnt ; imò ad auf>endum erga Immaculatam De^param 
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Em.ToRw > Siimi Ad4*4Uq;Obfegu,FamMhn 
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Attenta ptprédìHa rdatìone. imprimatur. Keap. \o,MMj 
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* D. Gyìtiut Can, Dep, 

EXCELLENTISSIME PRINCEPS. 

ORationes Panegii icas^d honorem B. Virgin is Niariie 
fine labe Conce|)t2 ab Adm. K> P. Fr. Fi ancifco An- 
tonio Gervafio Ord. Min. Con v. Magiftro Italico con- 
Ici iptas fèi mone Te jubente fèdulo pei legi : nihilque in 
eis aut Ref iis juribus adveribm , aut Ethicas Chriftianas 
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IO. Mai] Anno kjKftìkmtàMimm, 1*714- 
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Ca non .Julius Torno. " 
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StntoroR^ Rocca Rcg. 
lPtn^pmpfrÌi£. Neap. al. liti} 1714: 
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tane genti dell' uno, e dell' altro Mondo,- e persi vafta be- 
neficenza delle univerfc cofe , rende la terra al mare , ne' 
rivoletti 9 e fiumi ^ come iè le oerroctte , il triboto , inge- 
gnandofì d* aggaagliare il benerattore, col rimandare quafi 
in coTrifìx>ndenza, doni, poveri, almen palefì: così avcn-t 
do noi da Maria Vergine Santiflìtna ricevute , e ricevendo 
tutt' ora tante virtù, e sì rare, non mai prima di lei rimi- 
rate in terra , come fono gli /piendori dell' Umiltà , e della 
Verginità il erao decoco^eflmo Elfaì Itata eletta a portarci 
la noftra Fede , la Speranza , e 1 più eccelfò Amore , irriw . 
gandoci con quella grazia,di cui truovafì colmale piena, ed 
avendo finalmente rcnduto trajr uno e l'altro mondo frà 
terra, e Cielo il già perduto commercio,* lodevole, pio glo- 
rio{() è il coftume in quelio Tempio dalla vollra divoidione 
eccitato, di rendere a Marla> per beneficenze ai grancH » e 
tante, queilo tributo dj lode , §t picooki» almen palefcr >ac^ 
ciochè veduto, a tributare d* accciò amore la flupenda 6(S 
nefattrice, de' voftri popoli i cuori , e le menti accenda . E 
giacchi in ^ueiiJauK) a me (oc£a> o Napoli» in iòrce d' eifc. 





SULLA VANGELICA NAVE, 




Iccorae dona alla terra il maretan* 
te fjiccic , e tanto utili d' animali, 
che ne' paoprì fèni alimenta , ric- 
chezze tante e di coralli, e di perlei 
fifcoadttà ndl' ofliidoéchelbmm^» 
niftra per fòtterranei occulti receiTi 
a difTctarlc T aridità naturale , e fi- 
nalmente comunicazione delle lon- 
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Jpfc n principale attore in qucfla rapprefèntazione di gioftìA 
fima gratitudine a i benefizi , che i iceviam da Maria, io vi 
prego, Uditori , a voler porgere (paflìonato l* orecchio , e 
non voler ricordarvi chi ni (òn* io che favello, perchè pix^ 
tetto non eflèrnioflb a favellare in lode dell' Immacolatn 
Concezion di Maria , dalle attikienze , che frà me corrono^ 
C quegli antichi Eiy)ì, che già ne fecero difeiè si lunghe , c 
forti, ma (òlo cflcr mollò da pietà , da ragione, e finalmente 
Vi prego ad attendere fè punto ragion vi lega a cangiare in 
Icienza di conclufion neceliària Je notizie di quel AÌiAerio, 
^ 9ggi V Alnftrana fol per 1» luce di i^tanea Fede It 
mente • B-pet non ui^ir dal. Vangelo , che ci eljx)nc 
Iralle tempene, una. Nane in mare tdim ferh effet erat Ka^ 
vii in medio mari ^Coprù. tré Ibndamenti ftabilifco le mie 
ragioni; e fono Nave, Merci, Nocchiero. Chi. pon la fua Na- 
ve m mare» non vuol.ch! ella s' afiòndi,vuolfalve le Merci, 
e più vuoi fiJvo, e per utile , e per decoro il Nocchiere Or 
mirate tre altri oggetti; Maria > Grazia > CrìAo . Maria fii 
niandata da Dio qua in terra, acciochè ci porta fTè e un*in« 
(olita Grazia, e Crifto, e 'I medefìmo Crifto ne fu il cufto- 
de, adunque non dovea l()ggiacere per un fòl momento al 
peccato, e per quella eh' £lla era , ed in i iguardo alia Gra- 
zia, che ci portava, ed in riguardo a Crido, che n'eb- 
be r alto governo f che ISuranao del prelènte ragionamento 
itnpooti. 

II. Qual grande Iddio , Uditori , che con una in-' 
compi enfi bile immenfità , empie fiujx:ndamer te di fc me- 
Uefìmo e Cieli, e terra, benché al mantenimento c degl' in- 
fimi, e de* fupremi abitatori di quefla mifla machina dell* 
^inivrriò ponga in opera moke Tue perftzioni e i* Onnfpo». 
tentai la PiowidenEa» efaiGiufti%ia,e la Mllfcricdrdja, e la 
Sapienza; à non di meno pel popoli fpettanti a réAeiro, 
che fimo i vi venti o di vita eterna nel Ciclo, o di tcmpoi-al 
/ì)pra terira , due llpeciali attributi , che più genci-Hlmenta 

p«n- 
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pongonfi in ufò , c Ibno Onnipotenza , c Milcricordia . L' 
Onnipotenza tutta li ufa nel Cielo, c ic ne modra fòlo 
qualche piccolo eflfècto alla terra, qua^ ^ li vUìbJl Cieto, e P 
iiniverfò terra, che a noi per opera taata d^'Onnipotensa, « 
die pbte è uno Scherzo del Aio VìigxttxLudem inorìfffJtr'' 
rarum. Tutta adunque 1* Onnipotenza s* ufà nel Cielo ^fi^. 
plicata a diffondere da quella cllènza l'infinità dcl/e cofc 
belle alla felicità degli abitatori : la Mifcricordia tutta im- 
pìegafi nella terra, e (òl fenc modranogli c/Sètti ai Cielo» 
negli ajuti,che di laltà qui fi tramandMO alle cadutele ne* 
^ceorfl alle belle imprelK; tutta adxmijue la Mìftrjpordia al 
conibrU) di noi nanèggieri fi efèrcita in quefta terra , per« 
che riguardando ella le miferie per proprio oggetto, eficn« 
do la terra di miferie piena ,di Mifèricordia ?ncora piena 
elTer deve. Qui in terra non può ragionevolmente ufàre 
tutu r Onnipocenza, perchè non ne lianio capaci : in Cielo 
non può olàK ]iliièricofdia,perchè non n*è capace chi non 
è alle mi/èrie ei(pollD»perbtUttar Onnipotenza colla vaf^a 
copia delle grandezze ci aletta in Cielo : Merce: Z'ejha 
copio fa ejì in C^lh : e tutta la Mifcricordia colla copia de' 
fuoi lòccorfi , acciocché colà pofllam giungere, ci empie la 
terra : MifiricordiM Domai pìtH» eji terra. Quindi avvifr> 
ne, che Iddio Ibwertirebbe i* ordine (labilìtooeUa natone 
s'egli applicarle que^i attributi diver/àmente da quel» 
che chiede il naturai delle cole , diftbndcndo la Mi/cricor- 
dia nel Cielo, l' Onnipotenza in terra . Miracolo certo fa- 
rebbe, che vai a dire un' opera invilita d' Onnipotenza , /c 
Iddio difièccaflè ad un tratto fui più giocondo di primave^ 
ra le piante» T erbette, i fiori; e M più orrido^Iell* inverno, 
rendendo loro rumor vitale^ a^ rinverdir le riconducefli; 
ma per quanto ciò convcniflc alT onordel divìn potere, 
difconverrebbe al naturai delle colè. Miracol certo (àrcb- 
be, ed opera d' Onnipotenza il richiamare i cidavcri a vi- 
ta, ma dilconvcrrebbe alla i^tura deli' Animarla quale. 



/ 
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eccetto lo ftato nel proprio tciinine, più naturalmente ftà 
dal corpo divifà, che non congiunta.Che fa adunque Iddio? 
non ufandq per noi l'Onnipotenza talora,colla Mifericordia 
ci regge,coaftiVando a* vegetabili per mezzo de' follti loro 
vniprl) agli animali , per mezzo dell'ordinario lor nudri» 
inento la vita. Perciò nel Vangelo di qaefto giorno al ve- 
der frali* un'onda , c P altra ftranamente sbattuta da un* 
onibtl procella , da fieri , e centrar] venti incalzata o ad 
almi fcogliyO a profonde voragini la navicella di Pietro, 
Un Egli più Mifeiicoi'dia , cke Onnipotenti^ da le niedefi. 
mo n /piega il fatto. Imperocché al vederla Lgli» che fòvra 
r (;nde paffè^giando (cn giva,m(>flrò non turante pailarlas 
Volc'bat preterire eosy accioch' cflì di dogljo(è efclamazio- 
pi r aria ing(/mbraiido , c dimoftrando la lor miseria ^ a /e 
Hcflì conciiiallèro la Mifèricordia: (a) Illa volu^*tat prte* 
ttreMtdìj dice S. Agonino, adtììeìendstm Ulum cUtmorem 
vaìebaiy cui f/eh^enire oportehat. Sicché voli* Egli >che in 
queflo fatto ic^prabbondaffe la Mi/èrtcoidia air Onnipoteo» 
za ; poiché, come dice il Ven- Beda, E^li mofli ò d* andar- 
cene, e non curarli , acciocché crefcendo in quelli il timor 
del pei icok)^ quando poi foHèro liberati , cielctdè ancora 
di! miracolo lo Aupore : ( ^ ; Or uàòorum JeiUtei eofimf^ 
hatiyftd ceftfinuh libcraH i ih» itheratiomi fiut mirueum 
limJìupenntiQ Ereptorì/uo major em gratsan referreni. 
Se dunque più gli avelie lafciati pericolare , più farebbe 
crtfciuto il miracolo di liberarli e finalmente /è gli avcflc 
lalciati folto que' vertici sprofondare, e poi ne avefle ri- 
tratti (àivie i naviganti,e la nave, /àrebboilato il maggior 
de* miracoli, dove il vigor dell* Onolpoteosa aurebbc m^ 
Dofenfibile la Mifericordia fenduta. Laddove /alvandoli 
nel prima lor pericolo Iddio , moftrò bene 1' Onnipotenza, 
chelòpra il mare >e lòpra i venti ài* imperio i ma fu dalio 

<pl€n- 

(a} Uk ^^c, 47* iMterprheipiifm, & meé. /. 4* 
{b} Exmki^frm.Cmf-fup.koeEfWB>l»Glofsaori. 
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Sulla Vutig.cktcù: Nl^ttr. f 

^enA>re ddfe Mìliricordia oilhicàta, la anale incàpace (tt 
più fèntire lamenti» alle pi ime vociai tarbini diffipctti, ini^ 
paJcidì le follevatc temptfte. 

III. Ad un altro mare , ad un' altra tcmpcfla , a<f 
tin' altra nave il penetro Uditori, t ra tutto acque il mon- 
do in que' primi felici inda oti della Tua creazion primiera 
fetta nella divina mente, quando fopra delle acqve a lento 
Tolo lo Q>irlto di Dio paflàndo, previde, che dopo la mira*' 
bile ftparazione de* mari, e dopo la più mirabile creazione^ 
delle univerfè ccfè, aurebbono gli uomini voltate le /palle 
a Dio> che èquanto diie farebbonoavvcrfi alrilb,e fi/à- 
rtbbono ad un pianto amariffimo convertiti, pianta tant(^ 
più, amaro^ quanto me» conoftiuto , e quanto unlvedàlc^ 
tanto anche vailo, diè:aarebbe fòtto dell* Univerfò mr 
mar {isMiA limiti, e fènaa lidi» ove T onde d* iniquità mille, 
e mille fatte aurebbono tempcfte eterne : MaledìBum , Gf 
mmdacium , ^ bomicìditm , (3 furti/m , (3 adultcrium 
inundaverunt^ e pietà il viiWc a simefto oggetto , e dccre* 
toflinelgrao con(ìglio.dÌ mandate. aque& marprocelloA 
Ì*£temo Verboi» acciocché lovinauero^ pcroperaiba , E^ 
acque immoodiflime negli afajffi*, e *l mondo ripigliaflè le 
antiche forme perdute. £ ficcome allorché Iddio volle pre* 
fèi var la natura dall'acque, che diluviai ono per purgare» 
nei!' arca tanto faaolà con/^fvò le otto anime giuile : cosi 
per ravvivare la g^à afl?^ta natura , lì ricercava imbarca» 
che portadfe traqveÌBe onde la vita, che daLCielo portaflb- 
Iddio tra quefte onde , ch*eran d* uccidere ibi capad. £ ri* 
volti» il Divino Spirito alle mille Belle , che prevedeva, dal 
vado eletto numero traflè Maria . Ma perch' Ella cflèr do* 
Veva delia nedefima carne^ che già facea tanxo pianto, 
che r univecfi) allagava, e fi làrebbe anch* Ella net comun 
^anlo peidiiia,a ft riattraflb lo Irrito tutto amorciche giu- 
thMBenttvIen detto fiioeo, poiché lìccome il fiioco tutto 
CQiimtcliiftfidSiy;cM|| iid£ifla Aiaiìiola le diede \\ 



Amor' e temo qunnta fòmiglianza con fè medefìmo conve- 
nir polfa a una Creatura, le diede grandezza tale, (ay 
Q^a major fub Deo nequit intellìgt. Ma avvertitc,Uditori, 
che quei major quella grandezza di purità, eh* ebbe Maria 
snag^'ior di tutti, fìiorcli'è di 0'w ,-¥00! ragion, che s* Ime»* 
éa ad efclufione ogni uguaglianza; né ciò fa 1 ebbe s* eUa 
non fofTe fiata fin dalfiio primo inftante di tal grandezza 
al poficflb, perchè il Battifta, che nelle Materne vilcere già 
fbrtil]a,vantercbbe con Maria le uguaglianze. Ed io credo, 
c credo ancor di ben credere , che^uaìche differenza tro* 
wr fi debba tra-chi annunzia , « chi-poita Iddio, tnll* am- 
feafciadore, e T Imperadrice, tra 'I Precurfòre , c la* Madre. 
Però a favore di quello fi ufà V ataiijato che a Dio dà i 
Vanti fbpra di noi ; con quefta 1* attributo , che a noi da 
i vanti verfb di Dio . Ricordatevi, che già ftabilimmo che 
il far rifòrgere un morto è .più opera d' Onnipotenza, che 
son di Mitericordia, e che li coolèivarla vha è n'ù di Mi- 
ftricordia ,'cfae opera .d' Onnipotenza « Amato t!a Dio fft 
Giovanni, ma fu ama ♦^o romena buon fèrvo,però lo la» 
(ciò cadere/econdo le comuni leggì,nélla fèrvitù/ralle tcm- 
peftc, nella morte , che diffondeva il peccato ,■ poi contra le 
ilabilite leggi,fènza i Sagramenti, e fenza le lor figure lo r^ 
^duilè cdUa fili OnnipDtensa fin dalle tnateme viftere 
a Vltà.'Ma quefto era-un vanto di Dio Ibpra loì, fui qiialc 
tjperò coli* Onnipotenza a rìcomporre'dòi'clie ftompofè te 
colpa. Amata da Dio fù Maria, ma fu amata come fìia Ma» 
dre, però operando colla Mifèricordia, dalla legge univer- 
fal la iòttrailè , nel primo felice infante delia Aia Con- 
cti^ione; e quello è un vatlto ili Maria veHb Dio,ctù 
taiito Ella piacque j in cu itantapietà 'cotnmoflè , die too 
caie nepnur le permifè si aceriM fòrte 9 Maria fMtanto 
rìcordafidofi del gi*an favor ricevuto , Io può libeiamentc 
'Vantare, iènsavedcfc da qualche mcnioria iofella fune- 
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dato il fno vzntQiFetU mìh't magna (fuipotens efl. Ma Glo-* 
vanni fc vuole esprimere un Manto de' confèguiti favori, lo 
vede intorbidato dalle infaulie memorie del mi(èro flato, 
donde lotolft. 1* Onnipotenza i però tacendo- Egli , Dìo fi 
TMitti Ibpra dLlui : Inititnétùtmi^mtmr tMtfitrmtif nM- 
for Jeanne Bflptìjìa . Non fumx'f major. Pone quefta 
voce ad efprjnierc Copta Lui la grandezza del miracolo daUj . 
Onnipotenza operato, poiché dov' efla opera la giuftifica- 
zione negli uomini dopo nati per mezzo de* Sagramcnti, 
qperoUa in Giovanni prima deila nafcita per (è (leHaXaoi^ 
de & fimitmente ia Ilaria, avdlb volìito^vedér. bumorte » 9 
dar poi vita, (àrcbbe (lata certo maggior miracolo., come. 
Biaggiore farebbe ftatOv il trar fai va dalle voragini, la spro- 
Andata nave, che non l' abbonacciar le tempefte . Ma era 
fuor dell' ordine di natura; poiché per Tua natura và la na- 
ve delle. onde a galla , e per Tua natura , ( cosi però intefà, 
fiiant»all! uffizio > fopra i^ti del)* nniverlàle peccato V, 
Arca di Dio galleggiar dovea. Però così fu fatto : (a) Atm 
$a evr^ Daifera e levata efi in fuhlime , & ftrthatur. fuper 
a^aas.EWsL pertanto al vantarfi in Dio , di maggioranza 
cumparazion non. adduce , ma un*a£RìlutQ di.grandez4% 
vnica^e fingolare ij'ecù miòi magna, Giovanni vanta la. 
Hia grandtasea vi. conunemora. la miièria. dei proprio 
concepimento: iVMM'Mr/m meét neoriatimefi itomi' 
Mismci. Ma iè vanta lai lìia. Grandezza Maria la poncolà 
prcflb a Dio, ove non è memoria di cui dolerli ; AbinitiOf 
giacché glie V applica S. Chiefà, (3 ante fecula creata fum, 
Alf étterm ordinata fum f & ex antiquis antequaw. terra, 
fitret* Iddio adunque voile grande: Gionfonni ,.ma quanto 
cflère può ^ndfe un fsrro » voile poter vantarli iòpra d| 
lui, laonde vi pofe in u(ò V Onnipotenza ; ma volle grande 
Maria, quanto efler grande poffà una Madre , e voMe , eh* 
£lla in Lui iì vanta& > iaonde v*.u&ò ia Mif^ricQcdia , coi 
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tnr fuori una legc;e particolare . In Giovanni iiviiitt li*' 

dio, come in uno /chiavo allajlibertà già rendnto : in Dio 
fi vanta Mina, come alla libertà desinata, per eiJèrgli eoa 
qualche fbeciaiità , degna Figlia, Confòrte , c Madre . Mo- 
(Irò per<jiovaiinl l'Onnipotenza per ricuperarlo dalle.ma- 
tA de* iìioi nemici; con Maria moftrò Ja Mi/èricordÌay non 
permettendo che in lor potere cadefJb . Però Arca De/firs 
elevata ejl in fuhlimc, A qual fublimità ? A queir altezza 
di Purità ', che fòtto Dio non à la maggiore : DecttitVir- 
ginem eapcirìtate mtere qua major fah Deo nequit intcl^ 
ligi . E perchè ì Per quella^ oh* Ella era . Poiché Iddio 
neceffitato ad amar lè medefimo |ier qaeU* iaimenlò 
pelago di bellezze , e grandezze , che in fc raccoglie^ 
e diffónde , al vedere nella ijdliflìma Effènza Tua , fui 
dall' Eternità , la beltà diMai'iagià defìinata fua Madre 
iòmigiiantiinmc alle dolci violenze d' amore , che gli ven- 
gono dalla fùa Eiiènza y gii vennero ancora dalla ^a Ma- 
dre, che prevedeva dover e/lère di lè medefimo una tanta 
parte, quante è parte del Figliuolo una Genecrìce, e queflo 
amore, al preveder le rovine del tanto amato oggetto, in 
Mifèricordia cangiofìì. Sentitelo com' Ei fi /piega : Fin da-Il* 
cternitacle antichiflìma io già t' amai , però compafGunan- 
do le tue preparate mifèrie , lofio ti volli a me trasportata^ 
<tf)fo ebamate prpetMiiU%iUjiéiù Utrttìàttmmr^tM* 
£ che ciò InGeremiaia Maria tìvoIcoiDìo ftl-diceife,oveba- 
flantemetc tutto quel placidifTImo capitolo il pruova,fl par- 
la della Redenzion d'Ifì aele per mezzo di^jnella Grazia,che 
da Maria portarfi in Terra dovca, regiflrandofì nello fleflò 



Qiie(l*Qomo>ch*£tlacliiger dovea , ben tutti 
ilipete, che poi fòCriHo^cioòr Autor deHa Grazia, anzi 
la Grazia foflanziale, lafòftanza medcfima deHa Grazia. 
Ma Criflo eflèr doveva in Maria ^ come nella nave il noie^ 




{a) Càp, 51. 3. ih) Ibid, 22. 
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fhicfQ,Capt/f mulUris vir , e cUJla toèsQJl del nocchiero^ 
bt^ fi argomencsi la qualità ddl^nefc^ fàC cfibr altro noi» 
potevan cht Grazùu Ila Graia, «nui le mdrd » Oiasta 
li nocchiero, come peccato potev* cUbre giammai la nave F 
Cci tamcnte , Uditori , per la Grazia , che Maria ci porta» 
va, fin dalla fiia prima origine, c lènte do vctt'cflcre d'ogni 
colpa. Imperocché la grazia , e il peccato non pc^iòno (hu^ 
iefieme^ fi e/clodoBo con* acqua , e luocOi Focrébbe > è ve-' 
ro»r Onnipotenza impedite -«liquefte qualità contrarie gli 
atti iècondì, e fare che il caldo, e fècco non c(cludeflfe 
r umido, e *1 freddo; e così far* ancora, che !' abito del pec- 
cato, non efcludeffè T abito dciia Gra^a. Mà perchè ciò (a- 
l'ebbe un opera fenza fine forfè , ed oziofa » e T Onnipoten^ 
za iè non per neceffità ja opera non fipdoe » ìoSool a quefti 
abiti il naturai toro corid, eh* è d* annichilarfi a vicenda. Se ' 
dunque la grava non può ftar col peccato, dovendo Maria 
portarci r origine della Grazia, dal peccato originale fù 
cfente fin dal primo infante della fua ConcezionCjnon con- 
vcnendo,che chi poitava ad altri roriginc della grazìa,fofTè 
(òggetta al peccato un momento^ào. Ne f& aciombrato 
Ij/igolar privilegio ndfa navicella » di cut ragiona in quefio 
giorno il Vangekv^cordatevi allorché in quella, per tutu 
una amara notte, in varie pefche inutili , gli ApoUoIi fati- 
cando, fui far del giorno rivolfèro al Maeftro i lamenti ; ed 
c(cguito il configliu di Lui di gettare a delira le reti, tanto 
abbondantemente cariche le rkiaflèro > che incapace a Ick 
flentame la copìolà preda la nave piena» ouafi quali fi iòm- 
mergevft : UtiencmKHeuìé mergeretur . Non però fi Con^ 
mcrrc,c giunfe fàlva a fgravarfi al Iido,ove dejxìfè le prcdr, 
che figuravano i giudi, pigliati à deftra , che appunto a dc- 
flra nel dì del Giudizio faranno > egli empj a finilira,che 
^ fuggirono dalie Apndoliche feti» Cosi appunto Maria; 
talmente piena EUa tu di Grazia : CnUiit^ fhua , die . 
ASfM 9;oafi incapaci le belle Agratìillme membra > le quali 
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toaitèi mttetia toigKante mar deHccoipc^trcennavan 
quafì naufragio; ma le k figura de* Giuf!i fàlvò la nave di 
Yictro, aioito più U reale origiafi ckiiaGiuftuift^cheda 

' Cdiègmdf la «idk;o,l]dkQrÌ,dictn<kMri di* 

Iferìa portavi l^<«Ìg|aeéelÌ9 Gimiiizia , per prople mcrcf^ 

•on inte/ò ancora irnocchiero, «a qtmnto grandi tanto an-« 
co rerei e rpieghjanry)ne la verità ad acci cfcernc le ttìQ'* 
ravii;Le». Maria, prima che foHe del divino Tuo Partaincin* 
ta> fuk viHbiJe prima origine della Grasia ^e n^'ebbe pie* 
memtSL taaca, che fik quafì eguale al Cìjo FigKo , pdchè dovi 
Coifto compi ia ineddioio la perfiaion della pienezz^l 
di Gratta, (^uefta pienezza medefìma, prima che in Crifto, 
ebbe prÌ4ìCipio in Maria . Sentite S. Tommafo : ( > Gra^^ 
tke pleaiiado per&Bè^ quidem-fùtt imCùrUio i^tamn ali* 
fiMtefm imàmloprateff^ ìm Mtin . <2i6tete iacosi la 
.«HlcoiTa iQom^ dm parte riguaida vm parte ,«oel il vmo 
«iguarda ii tutto fica tnttoi e tutto le conftrarìeti me* 
de (ime li debbono ritrovare , le contrarietà medefi* 
me , che fì riiruovano fira parte^e parte , anzi taaco mag* 
giori fra tutfo, c tu^to , q^uaofio per ia maggior £uza deli* 
«nicnr à più vigose intatto , che non. la parte . Adan^ie 
IkcDMC li ìÉwdiio lAOeaM fiittiilli ftlU»€ondebbMi 
fiiggMi fiamna, emlèeUo, pi& % fiiggono ancora fiiiiiic^' 
e gran fuoco, ed ia cflremA lontananza, per la iteflà ragion, 
lì Haano la sfera del fuoco, e limare . £ così parimente pu- 
gnano iniiemc e coipo^ graieia,pQrte diij«*aziay parte di cai* 
fa, tutta la cokM tolta la grazia ^.am^&oiparaigto ale»* 
no pià fi cpiiio>tiono.peccatp , e grazia »di quBfio.,che4 
cooìbattonaedacqua} e fuoco» perchè non ò mai trovato 
cheunaftintita diliecchi un fiume, che una (lilla fpegna un 
incendio, come tiuovo , che- una ÓHIa di grazia , qual' è la 
Grazia attnaie, ciifi gitini^ a j^rurci aiia giuAificazionc^ 
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eftini^ue Bo ioceqdio di colpa , qual è fattuale peccator: e* 
una ÌÈriatUIa grave di oelpa, qiMf4 ilyeccai» «tinaie , diA 
ficca tUbva gran fiwM, qual è r abicoddk giadt. 
qnecrclcendo a froperziondcUa dignità «nelle iòrciffime 
antipatie , fè coAo P atto del peccato toglie i* ibkto delia 
grazia, e P atto della gracia toglie to(to l' abito del peccatos 
trair origine del peccato , e Y origiiie della graaia debbot 
e^re le avversioni sàfortl^che non icio tMWiioflàQo tnfiema 
Mal far foggiorno^ «a davcl* una 4kk AMa>lit li^pi^tiantiA 
furio lo (larvi Taltra. Sicdrà ^pialla Grazia , die poi £à iir 
Crifto veduta nei!* uirìma perfezione , la fùa prima origine 
ebbe in Maria,nflòliitamente in Lei non potè per un /òI mo» 
mento trovarli V «faufta origine <ieMe c«lpe » «h* è V crìg^ 
nalepeccaca 

Vi. Ali DSoimnortak,!^ liite«Mim,|]dicorf; 

^he Ha il peccato, quanto odiolii al gran cuor di-Db^aoi 

vi làrebbc dtl prclcnte ragionamento hi/bgno aldino , per- 
chè non dico folo la voftr-a pietà , che fòlcjui tratticnfi per 
confermare<iueUo, che crede, dia i'onivei /b intero con chi 
cerca perfuadereperfiiaibaguahncnte Artòbe. Sapete dii 
ben* intende il peccafofCbf è fuor del peccato « eliioi' dd 
perìcolo di peccare^gU /pirici, e ranifne,<fee teo inCkIo, e 
meglio dì tutti iddio e per T infinita fua mente, e perché il 
contrario al confronto del fuo cofltrario vieppiù campc/> 
già. Or Egli rifpetto a noi è,perdarvene un icntan parag- 
gio, e ccme Iòno i Pren(i|>i co t mendichi . Mirate voi ià 
mngiare di quelli » il lor veftlre « kt maniere « i fimbMiiti, 
gli atti, appredò tutto è ichifetea , perché la voAra cit» 
ladina mondezea è molto lontana dal loro mi/èro (lato , e 
tanto più a* Principi farà fchifezza ,<]uanto è più lontana 
da quegli,e la nobilu del coihimc e il Udo delle veHi^e del* 
le loro menlé re^li. Iddio poi-, tihe afi'atto è fuori ddle mi/è« 
fieviliflimcdeipimitc, figuratane a» jfmpioofror io ai^ 
^lìfi Certo dcbe all' arrivar in Matta igwiiiffeBezza di 
* • ' *~ • 1 Gi à* 



CNatt^dl coi dolonàydiflnitco fi farebbe il peccato , come 
,i^'ftpnrefl!irfi Gesù affa nave li quiecafwio i oontnrj ven^ 
ci; ma fìccome in quefU vederi i (ègoi «Iella paf&ta tei»* 

pcila e ne' fianchi sbattuti, e nelPÒiMe per entro (pmvtt^ 
te, e nel palhdo anfar de* difcepofr , e neile \ovo fronti fmar- 
rice: COSI dei fuggito peccato veduto aurebbe in Maria gli 
•UiomiMVoli fegni e nell* intelletto quafi abbagliato dail* 
Infoi ta napenda Ince della Oraiia Improirvifò^ nell* impc^ 
mia d* un» alò pronto del nuovo incendio , che provava ta 
voiontà,e ne' fmarriti fenfi ai fogglaccr d*nnprovvi/i> al no- 
vello imperio della ragbneje ne?I* infinita mente di Dio 
Arebbe riina/à altamente imprcrt^ la mctìioria d' una sì 
frUto.ftfna, e jàrebbe lèmpre corfo alla volontà di Lui , ad 
impedirne la carici,}! mafodore^di col carica fù queft*Arca 
alla prìma,poicliè riclcnetoagainente Podore del fuo primo 
liquore il vafò, perchè quamunque foflc ftatadopocflcre 
fantificata di mille fraganze odorofh, nella divina memoria 
il raal'odor primiero confèrvato pur li farebbe . Se vi rivol- 
gerete alle divine fcritture, vedrete ecceffiva la fòraa dell» 
argomento. Voi colà vedrece ordinare Iddio , clie chi eoo. 
ca falò d* un Icprolò le vefti, fia , benché ben lavato , fino 
alla fera immondo ordina a Davidiche non gli fabbrichi il 
Tempio , perch* era ftato guerriero , e benché militato 
avcflc all' onor di Dio, non volle clic il luogo del peixlono, 
i^^ltmiXTempìoiOrantibus in hco ifto dimitte pec- 
cata, non volle, diM» che II luogo di perdono , e di pace fi 
fabbncafle da man guerriera, benché perciò quella mano 
conferito fe ne gific. Ed aurà poi volu*to in Maria, Sagra* 
Ciflimo Tempio di Dio, vedere I' orribil memoria di quelle 
iere battaglie, che centra Lui nel terren Paradifi) li vide- 
zoioUmte per pareggiarlo di trono? £ s' Egli dichiara im- 
mondo chi ftlo tocca d* m leprofble vtAl, Egli tutto, amel 
accrelcìatodl|vogÌQdlifn fot TaflìuiBioii de»* Umatilc% 
che coiBc crigjaa^ dft cq>p^ Infetto 9 ptrtec%nnie 
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piir qualche macchia aImennellafania,Egli mtto,colIa Di- 
vinità, coli* Umanità aura voluto in quelle vifcere porfi, 
ove fù una volta la prima origine del peccato? Certamen- 
te Uditori, fc al vero noi ci atcenghiamo, al vedere quanto 
alta differenza fi truovi tfi Icpra, e colpa, quanto è più or- 
ribile I* origine del peccato, che non aitogue fparfo inoA 
leqnioàlNo, aurebbe Ei;li commeflb peggio di quelIo,che 
proibiva; proibiva il folo toccare le vcfti d*unIeprofo; 
ed Egli fi farebbe veftito d' una carne, che prima (àrebbc. 
ftata totalmente di colpa infetta. 

VII. Queftaèlafi>rtifiniadhdlemieragkml,l^ 
tor),che fipofeCrIflo in qoeft' Arca, molto più intima.; 
mente, che non fi pone nella nave il Nocchiero , poiché il 
Noccchiero , benché poffieda , e regoli la fua nave , e però 
fempre dalla fua nave diltìnto ma Grido medefimofli col 
Sangue puriffimo di Maria , perchè dalle belle membra di 
kittalft te belliffime neutra iìic.Oel noOro Scdentor 
gtoriofi» non fu già fiintaff ico il corpo , come iniettarono 
rOiftepoli nel Vangelo, al vederlo camminar (òpra aU^ 
tiCci\\t:Putaverutttpba»tafr»aeffi yQCom*hzmo gli ere^ 
tici empiamente creduto, e fpecialmente quel Teodoro,^ 
{a) che dirle il corpo del Redentore non aver pelpj ma £ik 
corpo compofto degli elementi medefimi , de* quali è il no^ 
Ara Cercate ^ttanto per tutu la ferie delle arti umane, 
e ditemi qnal' è P artefice ^cheiioii brami nell* ultima per- 
fczione i neccffarj ftrumenti ; qual* è quel dipintore , che. 
non brami perfetti e colori, c pennelli , qual* è quello (cul- 
tore, che non brami perfetti e fcalpelli >e marmi ,quar è 
quel foldato , che non brami IT armi perfètte ? Ma -molto 
più di tutti dee bramar peretta la propria nave il Nocchie- 
i», poiché cogH n umenti non ben perfetti pofTono gii altri 
artefici far qualche cofà; ma (e la nave non è ben giunta di 
6andii|fè non à fUbiie di poppa^ e prora/e mmi d beo prò v)^ 
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veduta d* antevine »e relè y flllàiteye gomcM »cd^ ancore 

ben 6date, gKifhiniente contrapefàta «ella carena, e frefca* 
mente fj-jalmata, poca fperan^a v' é del viac:gio , poca fidu- 
cia di confègnarle le merci , e dubbio grande , che il Noc- 
cliiefo mcdefimo vi perifca • Se «kinque o(Icrvazioni si 
Éttndi i nella Ibaaave. il Kooehiero, quante per Marte 
Se auti avute Crìfto , in cui doveva era/portare le nerd 
dell* eteftio luo Padre , in cui porre doveva (è fleflb per di* 
retttore , in cui finalmente nafccr doveva? N'ebbe cure 
sì premurofe che fe la fè da fc {\QtSb.Hotno mtui ejì in ca/J 
ipjefmdavit eam AltiJJknus,Ov9i ^EgH da fh medciìmo 
éiboricòla fuaMadfejkxia voi^hieggo cài più abbia inte- 
icflè neir opera echi la ià per ftrvirfeie ièmpre,ocM 
tciovandola fatta ibi iè ne ferve per breve tempo? Cirto il 
primo fè-voi fabbricate una ^vo^rz cara/>gni cura voi vi po- 
nete -che abbia non men belle, che utili le R>e parti , e che 
ribello non tolga l'utile , e che l'utile «on tolga il bello; 
«nalèieoftictti al viaggio «ovate immonda oarnve^oà* 
oi}i^,1a brevità del iògg^omo vi toglie il rammarico dd 
ftggioniarv». Ciò flante,<iirìia«eCrtflò >che al porre il pie- 
mie nella nave di Pietro pone in calma c le tcmpcfte, 
ed i venti , eppur a momenti in quella <iovca fèrmarfi ,c 
argomentatene poi era poflìbiie > eh* £gli , che doveva 
medefunarfi «drAFca- SagratMBflMi > con llforia, voieflb 
prima sprcibndaia vederla era i ftitti torbidi del peccau^ 
ugnando «piefta era ^tta dt propria mano^quando già decre^ 
tato aveva di (ò^giomarvi pel corlò intero di nove mefi ! 
Ricordatevi di quella Donna avventui-atiflìm* del Vange- 
lo, di' ebbe V invidibii iòrtc di ricevere il Redentoiv in fua 
cafò : MùJier gi/admfxttfit H)m» mthmam ptam , e ^xA 
rivòlgendovi a quefta rara , e fingolaicJXmBeUa , *J ri* 
cevi nelle lue vilcere Intatte , vedrete , eh* Ella è queHa 
donna, che veramente lo ricevè nella cafà fvi. Non era (v^ 
la cafa di Maru> f)ercbè nà fe la portò | nei /Uo nafcere , ìm 
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terra, nè da terra fc la riportò nel morire . Era hcn di Ma- 
TtBt ^uci poriiliino ChioArodel proprio fèno , dove ricevè 
il Tetto C>eFno,p«ciièadlli9t ùSA ècantofipprìaiiiea*: 
te d' alcuno» qiianioegli Mb,e rtecfaèKariaaon fili mal 
^ aferijLperò neffìino, tanto veracemente Quanto Ella, mai 
Ar poteva d* aver ricevuto in fùa cafà Cri/to ; Excepit il^. 
ikmia iontum fuam. Concionacchè £Ila, fin. dall' eterniti^ 
fòièmpre dì Dio: Domixm poffedit me in inifio ^PoJJfidi^ 
che qiiè vuol difey^avccne un /ignorile aflbliuo dominio , e 
coafegnentemente m «flMto pflHPfjill fr 4arf1rfiTO 
£11' era;^ poiché ficcomc non v'eicrvltà più viuipe^^ 
dell'eflcr fuddito del Ekiraonio , che fii creato per elier mi*' 
Btlìro^ e ièrvo-favocito, e per voler «lièr Principe, rovini» 
ad efiière /prezzato (chiavo t cosi non v* è libertà più noi 
bilfcdidiièpoMoto daJ privo Ubera Udio^die à par 
•stura etamt illigporeggiare nell* vniverlò. iateio . Etfa» 
aAiaqiie» clic ricevè il R]edbntora in Tua cafì replica ! prò- 
pi vanti, e gli accrefce col firfi conolcerc cafà da Dio poflc- 
dota : Dowinu: pojpditmc iainitio viarum fuarum . AH 
poffi:dè,dic*£ila9il Signora nel principio delle /ùe vie; 
Qmlilbno le vie di Dio? I&vZ'«i^>cBceiiSeaJProreu^ 
miiverfè via-^tMmifrkoriUé , (3 veritm -La podèdè: 
4il principio della miièrìcordia >.la quale ebbe principio al 
principiare della mifèria , la milèria del mondo priacipi6- 
nella divina mente fin dall' eaernitl, dunque fin dall* eter- 
nità la Miièrcordia ebbe di Maria , il gran po/lèllo. La poi^ 

Incìpio» della verità j la verità c Dio , Mgg 
MMÀ^urjque proddotlo H Verboil^iratioJo SpMto Swo^ 
decreuta la creazione del Mondo , (labilità- rm^mtaà^ 
ne del Verbo, di quel Verbo, che Verità nominoflì^xla que» 
ik Verità ne' iuoi principi fù podèduu mirabilmente Ma» 
j:ia . Concedetemi breve reipiro |wr ceciniiiarc in jpchc 
•iltre i^'ok il ragionamsnt^ 

». 
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SECONDA PA&T£: 

VIIL X T Otatc , Uditori , nel corrente Vangelo > come 
JL^ la tempeAa già jx>{|ft in calma , al por nelU. 
nave il ilio piè fagratifliiiio il Redentore noo 

per quefto gli Apodoli fan rawilàrio, ma (èmprepiù fi ai»; 
menta in lor lo ftupore; Etplui intra fe flupcbanty ne cono- 
Icono ancora della Maeftà Divina il potere,- e perchè ? Per- 
chè erano ancora carnali i Difcepolì : Stuùebant quidem^ 
tarnales adbuc difcipali Zfirfuìum magnituaiaem^ (a) dice 
Il iVeo. Bcdi^neciii/f» taàuitìm e& 9tr$tatem Dhfimt Ag;>« 
fiatìs eognofeere VM^ehaati però fègue il Vangelo: £rA^ 
rxr/iv coreprum ohc^catant ; perchè le tenebre della carne 
non erano proporzionate con tanta luce. Così gli occhi del 
Mondo,molto più di quei degli Apofloli, fono carnali, e eie* 
chi, e Te quei non intelèro come pote/Te Grido paifèggtare . 
a piede afcittCtoniU' acque, e raffrenar le furie dell* onde, 
molto meno capir può 11 Mondo , come Maria in un mar d( 
colpe a netto piè fc ne giflè : e come Crirto al Iblo decreta- 
re di porfi in Lei , 1' cfcntafTe da quelle fiere tcmpcrtc . Ma 
ie può ben intendere il Mondo , come Crifio, al dilccndere 
dalla Vangelica Nave fui lido, col tocco dAo delle fùe vedi 
'ricondtic«va gli infermi alia perduta fihiterDoUbno gli 
uon^i ben meglio intendere, eh* Egli dilègiiaoao dì falire, 
come in un arca di ùìuic , in Maria , non vi aura voluto 
per entro mai male alcuno. Conciofiachè fapete voi che fi- 
gnifìcan quelle vedi di Criilo, eh' c/cludcvano i mali ? fi* 
gnifìc ano altre vcAi> le vedi morte fiaiìfican le ve/li vive^ 
ngnificano il Sagratìflimo Corpo del Redentore, eh* era 
della Oivinità il veftimento , cosi dìceBeda: (h) Fim^ 
br'tofn vejììmenti ÌKtelligc affumptionern carni: ^perqi/^-nj 
venimusadyèrkum Jkif &ìUm pij/ica fruimur M^jie* 

(a) Sapir boi Zvangeìttm, 



Jìate. Riddocetevi ora a memoria quell* regolatrice inaffi« 

ma de' Filofofi, che molto pra tale e dò,per cu i qualunque 
altra cofa è talc,c vuol dire,che fè è luce il pi ancta pcrbe- 
iiefiziodelSde,molto più il Soie in fòileflb è luce, che fe 1 
lerro gii roventàto per opera del Iboco^ abbriiggja,moho 
più abbi uggia mftAeflb il fiiooaSednqueU velie di OI« 
fk>,da chi fol la toccava,di(caeciò i mallyper benefizio della 
veflc del Verbo^h'era il Sagratiftimo Corpo fuo,molto più 
per virtù del Verbo doveva deludere ogni male il fuo Cor- 
po; e fèclcludeva i mali il fuo Corpo /òl per virtù del Ver- 
bo^ qveto Verbo tnedefimo doveri avere qualche mag« 
gior virtù della propria vell^ di* eia il /iioCoipo; né altni 
virtù veder vi fàprei non queHa, cioè il noa voler' alcun 
male in chi doveflè, non già fòlo tr)ccare il Verbo,ma in chi 
dovelTè fcendci-c il Verbo Eterno , prima , come in nave 
poi>come in nave da traijxìrtar le paterne merci , ultima' 
mente, come in nave , di evi «doveva elftre direttore^ e a 
dirla chiara non dovea permettere T òrisgine di fotti i 
mftli,<;h* è il peccato originale , in Maria, dàl cui porkSmo 
Sangue dovean formarli le bdiiflimc inembra lue; ma II 
ibi decreto di dover' in Lei ciò operare, daila cara /ùa Ma- 
dre doveva eicludere ne' primi auemati la fiera fòrte co- 
mune. E come ali* entrare In cafir del Pubblicano , fì /à- 
Iute alla cafò felice : Hodìe faUn domuH èttie faSm eli • cosi 
per diftinguere la fùa Madre più d* un mi/èro Pubblicano» 
al primo dertinarla fua Madre, che vai' a dire dall* Eterni, 
tà , fi general falute a quelle fagratiflìme vifcere , dàlie' 
quali un Dio prendere le umane membra doveva ; Hodie 
ptlm domai buie faSa eft. Vergine parifliroa. Vergine San- 
tlifinia,unica (peranza mia,poìchè ouefta mi trema in petto 
al penfàre al voliro Figliuolo, che deve un di giudicare le 
tante mie macchie, e t!ittn da voi quefta Imarrfta (peranza 
mi fi avvalora; delizia dolcifllma del Paradi/ò , a noi man- 
data a portarci ic ricche merci delia Milèricordia Divina; 

C . Cd 



ed ft portard con quelle la clementinima origine deflt 
fii Miièrìcordia, acciocché a bene (pendere quelle mercì^ 
prcziofè ci addottrinaflè , non ci perdete di vifta . Mirate, 
che non è (ecco 1* irato mar delle lolpe , e trall* avverfe fu- 
ne d*^onde si ipeflè Aiamo per perdere e le preziofe merci, 
c k vita. Ah BeiiiffiBia ttk tmte te cùfk belle , quella purIP 
fema luce , che fii dal primo «flèr voflra vi rendè così s&- 
' villanie, (ìa per noi fulla poppa la fiamma di fperanza, 
che debba finir in ben la tempera . Queir origine della 
Grazia, che vi rendè fingolare, a noi fi ftenda con gualche 
limpido rufcelietto, che diilètaadociyabborrir ci faccia 1- 
onde fchifeft» tht ftmlmndocidold Ibn tanto unm. Arca 
aniaMta dello ^irito dal 9|pMe colk voftra mano; poco 
meno» che Onnipotente portateci ; colla Gra^a , Che por* 
tafte in terra, arricchì tecì , e difponeteci a lafciarci reggere 
dal Santiffimo Figliuol Vortro ,che già regolò Voi fin da* 
pcimi fècoii etemi . Oh chi può a Voi peafàre , e non pro- 
.Tar tenerne^ chi può Invocarvi »c non eAie da Voi pro> 
.iettt|»« chi.da Voi protetto può mai perire tQueflo è il co- 
«nun lèntfmcnto; Voi Uditori fàggiamente il credete ; cre- 
dere il proprio bene , crederlo , e non prevalerf^ne è fioii* 
. dcz«a da aoq cadere io Voi iii^ì , che in' afcoltate. 
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6ULU. TlUSmURAZiOII DEL 




Apcndo iobtob» Wltod,iabt«r' 
dìfitrlo dr.ohiiKrfii aAtimi , dar 

Infiniti n>cntc io pdb > mifUra , ed 
ordine ftabìlita , che tutte le coÌè 
^iccianoa i principi loro ultimamen- 
te ritorno , e vedendo non (blo in 
tutto il cibato qneftì lcgg& ttft- 
gi^accM 4igni ci]6 
ttrrt aM» li rilòtve ; ma vedendola ^cora nella miglia 
*iaiura , nello ftelib Dio efcrcitata , dove il Verbo , che à 
iHincipio da4 Padre, al Tuo principio tornando,con lui ftrct- 
lamcntefi unifce per un Amor così forte, che il vicende- 
vole Amore forge ad tlTcrc un terzo agli amanti eguale, 
e quefto Arante » i due pf ìucìf) oaà riMt ,die ccn que- 
riffoma «Baoi^ fola, uà «o indinfibilelddìo : vedendo 
po! nel coerente Vangelo, come Crifto trasfigurandoQ nel 
hìo principio, eh' è Dio, gli comparifcono a I lati Mosè , ed 
Elia , i-aglonerolilTimo parmi , e confentanco all' univcrU 
Natura il credere, che allorché Iddio «eirincaraazione 
trasfifiuioflì In uli*U«W)^wii^'lccltdaKldlie,«|.wltiw 
lo lenEftfigiii«,i^nderfi 41001 ftnfibas (òtta ruman 
1j4antc,pariincnteMoeè,edEUaDlifticainentc glicompa*. 
rifleroal lato. Qui nel Vangelo fi vedono tre fuggetti glo- 
tifìcati da Dio: Crirto, Mosè , ed Elia ; fecondo S. Agoftino 
•quinci Mosè fjgnlfka la Legge, quindi Elia ligujfica i Pro- 
èli. Gesù nel mtz2X) lignifiOaila lìignnà tìdVangdclI 
^ ... C » qo»l« 
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qi|aIcinluin^edeg)onficttip,fion già nell* Anima Hiigo:^^ 
kse»aon già nel Sagl^iiffiAièOorpoyìiiimomle, e glorìolb ' 
fUbrt«i»nia nella carne fragile 'ancora , ed alla morte lb|^ 
geto; per dimoftrare , che i& volle glorificata queftì fiia 
Carne, che pigliò da Maria » non volle vituperata la Carne 
Santiffima della Madre, come quella, in cui H fece la prima 
TrasfigurazioDe del Verbo Eterno « cosi mirabile , che a 
TcacrarnelìilIftelbilealàoAfividBro iviefMdie,eckÌm. 
inobilieleLeggi,elePtaftBC,*'ch*è!òildIb che ildires 
Crìfto volle il principio» qual volle il fìne ^ il fine dopo la 
morte tutto fa gloriacene nioftrò nella ftw Carne anteccN 
dentemente a* Discepoli quel ritracco , che ce ne presenta 
in queflo giorno la Chie(à dunque voile non meaglorioib 
•tt prhKipio. Trasfigurandoli d* uoBO in Dio volle Mosè^ 
Elia : trasfìgurandoii di Dio in Uomo volle millicaraente 
Mosè, ed £Iia, perchè e le I^eggi, e le Profezie (I termina- 
vano nel Vangelo , e confegucntemente volle immacolato 
il primo indante deUa Concezion.di Maria » perchè ella era 
il termine della X.e^> il fin delie Profezìe, ed il pria- 
cipiodtl SagroAinol^mgelo »qiicfll finano del mio t*- 
.gionamentotrepuntu . r 

n. Ali* iofisdel Giudea ihnpre di ragioiic incapace^' 
ed avida fèmprc di portenti , e prodigi, non comprenden- 
do dolida non poter mal foodarH neU' evidenza U merito 
deHa fede, negò il Eedentoigloriefò e prodigi» c (ègnl : Si» 
gfimmimMUmreiitA alcoattarìo agH amati ddrcepolV 
che ben cndendalo^qQair^lSUem, Al fi aéKggev^no (feìte 
triftafiituca fi>rte dUok efer premio al mento della ùsà^ 
c per cooibito dell* afflizione moftra in qpefi*eggi il gra« 
légno della futura Refureoon glorio^ , quando ricono^ 
Iciuto verrebbe dal Ciel» dagli a£fii per Supremo Signora 
ddr Uolmftftcbe pelò fimMosè ^ ed filia lece U ftopeoda 
compaiià, tirando iiorlliotè dafli abifl»»« làcendo di> 
icciiderc dal InegBi^flv* cnfiOitoBlki ^ aomc 4ke S. Giid* 
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hmo : f^) Ut^oftohrioli akgi4t fidem iat Jì^ntim de 
CéthyKlta inde defccndente^quo eonfccndcrat , ^ Moyfe ah 
inferii refurgente^ per dimoftrarc, al dire di S. Giangrifb- 
ilomo, che e dr vitale di morte iLgraiv potere «vea in ma* 
no: VkdiJSanit qttoniàm mortiti & vit^e totefiatem 
kéket. Ora le q«eft0 medefimo iègno » chr agli Apoltoll 
snoftrò Cri(lo del Hio ^raa lin gkuSolb , quefla medefimo 
legno pel gloriofo- princìpio fiio a- qualchunoda Dio fofle 
ftato elìbito, voLconfèdèreile , Uditori , fralle tante maa- 
eaoze mie^ ooefto almeno di buono d'aver (àputo inventa» 
re,per ftvmnrl tre meraviglie, ma flabilice mi iòndameiH' 
to de) vero^ed appunto colà inlfiiia^ddio rivolto t quel Ré 
di Giudea della futura Maternità di Marift trattando,P^/r»' 
dice, Pete tìbijtgnum à Domino Dco tao in profundum in» 
feraìyfiue in excelfum fupra , il qual paflò vien ftggiamcn- 
te da Sijirokimocolla Trasfigurazione del Redentore con* 

Swito^per quel ^f o fumi t m Mfntit potendo intenderà 
[oiè di laggiù tirato: e per quell* me&ipm fupra , Elia 
febiamato al Taborre, e qu indi ftgM il Profeta: Propter hoc 
4aH^ Dominai ipjc vohiìfignum : ecce Virgo concìpiet , & 
pariet Filium.Ùiò (Unte di (corriamo ragionevolmente 
Uditori, per ouanto r umana ragione ci (k capaci a ragio*' 
nar degli aluMìfteri: die iègiiotcra mai , clic parcoriift 
9m Ikmm ì S^gno wol ^pMk9 Pn)digio>BMtiiMD , Mi- 
racoks e è JtaB|»«L • «ontrA ,.e fuori » o Ibprft 

della natura,ed al contrario era naturalismo in una Dorib 
na ti concepire , e dar parto ^Cbe partoridè cii^ndo Vcrgir 
ne, e (ènz' opera umana non era noto, nè fii noto neppur 
quando asttdde , ficcbè nemen. per qaefto era (ègno^ 
[oichèooine Ignoiioi non ci dm aroonoftefe cofk alciuia. 
Il fegno adunque Ib quedo , Uditori , il oomparira 
nel' gran princìpio di queHa Donna , nel primo infrante 
^Wb-fiu Concesione Mgaà» jcd £lja.a venerar q^Uaicamc^ 

(Oi} Sttptr illudi & eeee opparuiK 
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1» col doVCi^rErtflio Verbo la prima volta traafigùrartij 
prendendo P eflbre umano. La feconda Trasfigurazione, 
che fi Tul Taborre , ove d* Uomo volle ap|mrir com« 
Dio, fu f^loriofa , nero patentemente apparvero a corteg- . 
giarla Mosè, ed Elia. Ma perchè ia prima Trasfigurazione,' 
<yve da Dio volte apparir cmk Uomo , la qua! fi fteevdle 
tifèei^di Marta, iti «corita, però a venerare I principi del- 
la i\ia carne nella Concezlon di Maria, vi apparvero Mosè, 
ed Elia mimicamente, cioè la Legge, e i Proferi, quella rico* 
nofcendo il Tuo termine , e venerando quegli de' loro an- 
nofi prefagj gii adempimenti . Taccia pur dunque gli anti- 
chi Tuoi miracoli la Giudea, che «oh» plàde^inol tutti 
Vale qnete miraco! folo. Getto Ai grande il raddolcir V ao* 
^ue amare , il farle fòrger da i fàffi , il fiirle Aillare da lu» 
morta mafcella , il ritornare il Glord.mo in dietro, 1* aprirfi 
in afciutto fcnticro il mare , piovere dal Ciel la Manna , ri* 
fiorire le fecche verghe, anellarfi il Sole a favorir Ic^atta- 
glie, fù grande, è vero, ma quedo è il (ègno di tnttt I légni: 
Sne Verginella IkttacennUie della Legge, fin dalle Profbi 
Se,e principio del Sagrofanto Vangelo, e perchè il fègno 
denota fèmprela cofà lignificata , altro non fignificò qucfto 
regno, fè non che quefta rara Doniclla fù Immacolata nel 
primo inftante della fiia Concezione, e di ciò primieramen- 
te fu fóg no I* eHère in Lei terminata la Legge» ■ - ^ 

HI. IVafim-rendo bit v e m c me peir le «nifVftk legg^ 
tUBtori, e vedendo, die (èmpre Iddio prevenne i Legisla- 
tori e'colle fòflanze, e colle niaaiéreneeefliu-le per far ve» 
derc in fè fieflì, e per promulgare la legge , e vedendo, che 
al variarfi 1' una legge nell* altra ,ìb chi dovea variare la 
precedente, antccipò della futura leg^ il pofièiìb , mcee 
a confeflàre v*tccordèrete5 chc^ fifeee'tfneoriierMari», 
Tre ibno cóifiunemente iei^gi Naturale , UnIaHa ,e Df> 
vini. La Naturale nell^ uemo hi tre «rdini fi -òonfìdera^^ 
cioè Detror(|iae^anziale,aiiìmaJe ,e.n^gionettole. Primo 
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prmcipio naturale è queHo : EHtr buono ciò , che da totci 
é defìderato, ne v' è cofa si dcfìderata , anco dalie infènfàtc 
iòflanze^come la confèi vazion dì Henb, laonde è legge 
naturale neiruomo< il ricci care tutto ciò, che '1 iòAenta^ 
€ *lrigettateciò^cltt;iJbteV!iu.è cootiiriojpaòlddk» 
prima di&re AifoiMvtalteipiergllQtfdinè^ UUamiS^clMr. 
nulla gli fòfTè contrario, ma tutto diierv^io'». e fòftenta^ 
mento. CunBa. traiiàìt potejtati Bomintm. Cosi parimen- 
te volendo egli nel Mondo per mezzo di Maria , lo (labili" 
Biento, e conftrvazionc della Tua Grazia, dovea, prima aik 
cor, eh* dia ébfle^diD¥C» midèrle loggett» I* wiiverfii luv* 
«ttra,eipccitliiiente k contmiiti: Sei fa^fn^tJpfit cot^ 
ttrtt caput tutm. Volle Iddio fo^ che princìpiailè in Ada- 
medi quella legge di naturai un'ordine più (pecfale^per 
cui con gli altri animalr. comunicaflè,. e fù. l'ordine della 
pcopagazione, e dell* cducazioo delia prore ,* però, fatto ap. 
pena iudtmo^ltfdio per tentmftra una placida quiete ff' 
Infjpira» e mentre d(DriDe>af&ttoìncoB/àfevqJe. di le ilcuc^ 
gii fa èrgere dal fianco Eva >.edal primo dbUarHi Adiimo, 
truova preparato air ofrcrvanza del (ècondò ordine della 
legge di natura il fòccoifò Adyutoriumjìmìlt Jthì : Cosi vo- 
lendo per mezzo di M^rìa: pro|Kigar V innocenza » mentre 
neii* utero d*^ Anna dormivano k pargotMtc membra di 
Lei| incoafàpevoliaAttD dotte ftcttre'lQr6rth per twW 
¥»ifeIddio^ creò nel G|el pili ilibbrune «n^ Anima fiir^bk 
re, e di tutta la Aia grazia fìttala adoma » nelle belle mem- 
bra 1* ìnfufè r ( ^ Conjìat igitur^ (cntite quanto a mio pro- 
polito S*Idelfonfb i (,b) Cùufiat igitur Martam ab ìpjb 
w'^imH ptecéto (ttUpt im mm i m ifer quam nom foium pri- 

WmM9h ipmhMUa. Ecco Japraipiigazionf dell! inuoceou» 

■■: .« . .«Ha 

(a) Coftfratndev. B.y: 

Ib) ReJcrtVinc.BckjacenJis Ori.VfjfL u^ttnL kìfl, 
: £i»7» e*6y. , ^ lib»%, eia. '" 



afta qual Ci trovò capace> al primo deilarfi à vita , il Corpo 
Bambolin'aiMarkyCutco inondato 'di4|oellt Santità flii. 
penda» che4kill*jia1nMi vidondava. Finalniaite volle Udio; 
che Adamo pafCzffc a queir ofdìne 'di'Oatara , eh* è ragio- 
nevole, il quale A due finì , il<onolbere Iddio , e la civil /ò- 
detà, il cittadino commcixriojex'erchè bene V introdducclTc 
ne* polleri,'giiià>vedere Iddio ,£be. quello (ècondu dal pri- 
m&fìne dipende, la convivenit .civite deNa cogniiione di 
Bio, permettendo^ che Caino^'Che poco.Dio conolceva^l- 
gadivitaAbele^ e vede frattanto Adamo di dae oAferi 
figli, r uno prdfut^o, e i* altro eftinto ; da quefto apprende 
Adamo, a quello infegna Iddio , facendogli conoftere , che 
Dio tutto vede, e che a Lui pai lano le cole ancor /cnza vo- 
ce: f^ox [atìgumis fratrìs fai clamai -cdm de terra . Cosi 
volendo per opera .di Maria dar prfaicipio al già perduco 
commercio divcecra Cielo Ja.fi;ce tale, che tutta fofTè ce* 
kfte, nulla terrena^ e per faila tale , al primo ingretfò , che 
ia grand' Anima tutta piena di Dio tè nel corpo , vide il 
peccato originale ivi ucc.fo,c '1 fomite del peccai e profugo,' 
e fìnar-rito affatto, che -poi rima(è eftinto , allorché Ella fu 
incinta>delJted6ntore.Co5Ì andò poi ièmpre conciliando 
1* animo di Dio con gii uomini , perch* egli al mirar 
Marta, vedea^rfra noi qualche jcoÙl , che amar poteva: 
e i cuori umafii con Dio; perchè •Iblu veduta , in chi 4a ve- 
deva sì bella,c modcfta tanto, in/pira va (èntimcnti di San- 
. tità,-di cado amore, d* amor di Dio; Ier>>vrumane bUlezzc, 
le unldie virtudì, e iòle, die dàvilliivuio dalie. vìvad pii» 
pille, dalla iètena fronte , da tutte le Jcg;g ladre iùe mem- 
bra, dallo Ilare, dagli andatncntl facevan fede di Dio fra 
«ci, e si viva fede, che mancò poco ad e (Tci^^ creduta Dta 
<3agli animi più eccelli , che ^ilor viveiluo , fra' quali voi 
ben faptte, qual pofto teneflè TArtopagita Dionigi, ed egli 
appunto al vedern nel fiio Oratorio, llupefàtto oella beltà 
ìlòvranadcIamòiSe loaooavdniàputoedèr Maria para 
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Creatura , r aurei qual Dcitade adorati , 

IV. Se dunque Iddio in tutti gli ordfni della le^^e 
della natura à provveduto il Legislatore di tutto cìò^'cra 
nectlIàrioperiiitroddiiHatOM à Ano egli meno nelPin- 
troddarrc nel tuo popolo la legge uinant. Notate; il popolo 
Ebteo fòt to-il giogo di Faraone afpramente oppreflb, tir» 
dal Cielo Ja compaflìon de* fiioi mali , e quel Moaè , clie lò 
liberi prodduce Iddio, paraone infcfto a' Giudei ordina a?le 
Levati ici intanto , che cangino i primi rcfpiri di vita tic' 
Bambini Ebrei negli ultimi delia morte ; elft però più del 
Rè temendo Dio, non lo òwao: (a) Thmumm mMffm Okjk* 
ti'icesDeumi (3 non fecffruitt jttxta praccptunt Rcgit:tlt» 
ordine a* Genitori frattanto, che al nafcere de* bambini fieli 
torto al Nilo /fittati; nafce quindi Mosè , e sì vczzofb il Pa- 
dre lo vede,<3hc per tre mdì , vinto da gran pietà , celata^ 
mente il nudritce j ma finalmente più allonderio non pò- 
tendo, in una iiftella I* eSptme al KHo , e la natante fi RelÌM 

10 porta in mano alla figlia di Faraone , la quale intenerita 
dalla pietà naturale al (èfiò, A V adotta in figliuolo; e que- 
gli, che dovca liberare dal fèrvaggio il popoTfuo , non è fra' 
ìlhiavi allevato, ma nella Re^a , non prende latte da Don- 
na egizia, ma la propria Madre incogniu ad eiìèrgli nu- 
drice fi chioma, e crefirintoopcn ttlmenteclie fiirigionato 

11 filo (lopòlo daU* figitio^ le pellegrine colonie ftabilifte là 
nel defèrto. Similmente fin da i principi del Mondo, mand6 
li Demonio un fuperbo imperio alla decaduta natura , che 
Il primo inftante di vita naturale di tutti i figli d' Adamo, 
fòlle anche il primo della ipiritaale lor morte,* però era già 
la natura pronta ad ncdwer Maria , mentr*era per ani- 
marfi;BM vedendo ^odl* anima per ogni banda slàvillar 

, Dio, conefcendo piià doverfi a Dio , eh* ad Demonio l' niv 
bidienza, dall' eccidio riverente fi aftenne . Vidé natura 
vtz2o(è fuor dell' ijiàto k beile memiva , e iòipettand ;Ie 

P • a gran ' 

(a) Exoà, 1. 17. 



a gran fia formate , per due mefì occultate nelle vifccrc 
delia Madie l' ebbe in pofièlfòipol nel punto , che. dovca 
il dilicato corpo anim^rit , lo fó^ià al comua debito > che, 

Suafi'npidowinMtalteiiiafteilporttvaimi la figlia dei 
ip de* Regi» la Orazia /è la prcndè per fua figlia » e come - 
qneUft^ch^dovcaf liberare il Mondo dalla fervltù deir in- 
Èrno,. fuori della ftrvitù dell* inferno la volle educata,elet- 
■tene quella Santità per Kudrice,che i primi alimenti le 
avea giàdati. E crcfciiUa all' età di nubil fanciulla, col (ito 
feliciflìtno i)arto, ripofe L*^i]mana Icjggc nclT uniifcrfi), ripo- 
oeodovi r utile Gomun dé* popoli , & r ooor del Principe» 1* 
utile dell' llniverfò, e V onor diDio. 

V. Voi beo. vedete, Uditori, quante fpecialità ebbe 
Mose da Dio per introddui nel fuo popolo la legge umanai 
eppure ia.vi.ril€rvakta maggiore^Iddio locoftituìDio dei 
contrario: il fUo conti'ario era Faraone^ Fkraolie |1 iè Dio:. 
0^llìiiuì:u Dttim Farmnni . Così dbveodo Mari» dac fine 
alle. leggi, deli Etemonia la coftituì Dea- del'contraria, e 
it fuo contrario era W.DQmoriioi.Inifnicitiai portar» inter /ir, 
' ^Mulìerem, Voi direte , che così è ben chiamata quando 
la vedrete ordinata a fchiacciargli il fuperbo capo . 
cffftteret caput tuum^ E filialmente, vuoi, che Mosi terroini 
coHa^Dìvina legge iruiBafia,.echiainatoIo^ fhi nuvole , che 
^ft.tecra»il cefeiffénh fai cima alnmce ^lo rimanda col vol- 
to.miratHhiienteadbnio.dr un purporcofplendòreid' si 
viva luce :»U.f^rge te venerabili chiome,di sì chiari raggi r 
onorata fi onte gr illuitra^che non- reggevano al'riverbero 
Je pupille, nè potevano gli Ebrei rimirarlo^ ì^n ppterant 
mù tfivemntendne^inftickmM^ Ofraè d' avvectirij, 
llditorij eflère di due génedkDìviBa legge fono la. teg^ 
ge:fcritta, e h legge di Gcazig ,,la fcritta fu quella, m cui 
Viflero i Giudei^di Grazia è. quefta- dove vi viama, quella ' 
è: un rti'^no, quelta.è il lignificato, quella è 1' amba[ciaQrice, 
^uelV*'<iÌAKcina,^u.eii a prometteva iàlute, qutfla fa Calvi. 
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Sulla Traifiginm^i^ M Signore, ^ 

E' ben!cIiiiro,llditorì,-<juahto qucfta-è maggiore. Seduti* 
quc allorché Mosèdovca terminare la legge umana ucllt 
primn legge di Dio,tanto altaméte fu c5traAegnatodal-Ciei> 
lo, che abbag1imliepupillct|uel fuoijilcndore \ fé debboH 
crefcere a tvnor delle ^lignità gli ornamenti ;1n MaYia/ch t 
. )dovea tennìatre la priina <egge tli Ofo colla feconda, fi di& 
fuiè <3uafita mai luce la Grafìa avca . Moria vtro ( cotti* 
dice S. Bernardo ) fe tota infudit plcnitudo gratin ; non Ut 
poi fìupore le le umane inferme pupille non reggono a tan- 
ta luce , ina in parte traveggono da tal chiarezza ab- 
Òai^ìittc. •' ' ' ' 

VI. Ma per tentare il poffìbile a chiarificarfe ntìt»» 
te, dov' io mi flendo: non iblo i Legislatori furono da 01# 
^ provveduti di ciò , che riccrcavafi a terminare la legf^C, 
ó contralscgnaii con particolar privilegio, ma gli fteflì rifoiv 
niatori, ed i (empiici nunzj di ^ualc^ie legge. A ri/ormare It 
prima legge ùàìV enxpio ^coftoiiie de* popoli irfalati, Oereii 
mia vienda Dio mandtfto ^t^erò tniraie con che rpregl I* 
adoritt: Io Antifìca prima che naifca : Vriufquam te format' 
tem ÌK utero noz'i te, & antcìjuam e%iret de Vulva funS/Jt- 
^-jf/'/f, gli promette Iddio di feco clfère ad ogni imprefai 
Ego tettmJtéfHy ut eruam U dicit Dominui , gli dice , eh* 
egli Io dà fra* popoli come unaOtCà ben munita/come una 
-ferrea coioiina,xx)tne«intimro ili t^ronaso > 'e fiovMnfvite 
'protesa d^éiièretalmtnte fcco /che non potrà prevaler^ 
pugnando ancor Ctmtra Itii, 1' Univerlò . Et bellabunt <iè- 
V trjumte^ €3 non pr\tvaleVurit , quìa ego tee uni ffitn^ '/tk 
Vo7mnuS) ut liberem te . E perchè tutto quefto ? Hoìì per 
altro fc non ac<:i(Kh' egli c dirocchi ,ed edifichi. , e Ijiianti, 
e pianti, W effelkis,i& d^ifims , à dìfperda:, S dijftpes , 
adijicesy ^ plaf^s.ìZÌK mai tfmque l6rà fiafo>cortÌìri<lco% 
Mai ia, che diroccar ^oVfeva, e l}>faii«ai'e tXitte le cefuiìonìe 
dell' antica legge di Dio, e partorirc,«hi Je fòllanzc già fi- 
gurate adempiìiè ? ^e Geiemia fu làntificato^ prima ancor^ 

D a che 



« 

che nafceile^nò farà fiata ella fàniificata nel primo puto del ' 
conce pirli ? Non fìrà ellt fiata qutUi Cittè di Dio , quella 
Geltfic Gem/èlemiiie fin ibi primo cdìficaHi* d* auree hiuf 
ra munita, di rare gemme akamente adorna , le quali ofru- 
Icarc giammai non poteflècon gli aliti infetti l'infcrnal Dra- 
go»nonfirà fiata quella colonna di lu ido , e fo'ido dia- 
mante, o meglio quella colonna di luce, clic guidò i* lAad 
pel de^rto ? queir inefpu^abile , e fotte amico di coi ^ 
velkioo le ià^e carte : Muro imo iHexpygtmUM àrcumci»- 
gtgotDmmeì AtM non è'cliiaro ? Mirate , Uditori ,il 
monte d* oggi, dove d' uomo dovea Criflo trasfigurarfi in 
Djo, e 'i vedrete tutto luce, candidezze, fplendori : il volto 
di Crifto.appar come Sofe , le vedi candide come neve, 
icendc una nuvola, ed è tutta luce . Or luirfttc queft' altro 
monte. Maria, che appunto monte vien nominata , monte 
plùeecelfò ditm!i i monti ^ percliè di tutti imooti Tulle 
babeefireme fondato, come quella, che ogni altra fantità 
fbperar dovea . Eccf praparatm moni domus Domini io 
vertice mont'tum, mirate dico queiV altro monte , in cui do- 
vea il Vei bo Eterno di Dio trasfigurarfi in un uomo, e pa- 
rimente vedrete candidezze, raggi, fplendori i La fentircte 
chiamata Luna^ Aurora, Sole, l^ulcwa ut Ltmé ^qtioji Jm- 
roraconfiérsemiikStéiH'Sol. E per qucfto ounto caden- 
domi molto in acconcio II confiderarla qual Luna , poiché. 
Uccoroc la Luna è pofta a rifplendere nella notte ,co&i Ma- 
ria fti porta a rifplendere nella vecchia legge , che dovea 
terminare, olfervatc, che fibrcbbe fiata unaXuna , o egua- 
le , o più miftrabOe di qualche Stella . Poiché ilBattiita, 
che fu appunto qual Fosforo ièmplice Nunzio , e Prcc ur- 
lare del Sole, fu fantificato nelle vifccrc della Madre , e ciò 
«on per altro, fe non perchè portò al Mondo la pcniien/a, 
f> rtdicam Baptifmnm ptnitenti£ . A. Maria duna uc , che . 
venia come Luna a portare al Mondo Io fplendor della 
Grigia» che lì potevn conceder aicw^c^ U iantita nel 
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Sulla Tra sfigura zio/i id Signore. si^ 
fuo primo infante ? Ali' argomento da vigpre V Angelico 
Dottor S. Tommalh, die' Egli , che Maria ebbe piùdon^ 
e privilegi di ratti gli altri, (a) Prét omnium niiis msjora 
doii0 gjrétìarum / trivilegia àcetpii' • IXinque ebbe 
maggior privilegio del Precurfbre , dunque maggiore 
de*noftri primi parenti , e degli Angeli ftefii , dunque 
fù nel fùo primo infante fantifìcata come Regina di Cielo, 
* e terra, con fìntità > qual* era ad ona Regina di terra , e 
Cielo conveniente, che Tifa dire non ebbe mal quella Li&« 
na macchia, o difètto, ma fu fèmpre lùcidiiBnia , e piena. • 
t,tinà piena in dieburfuis. Cosi ci forza a con chiudere la 
dignità dì Maria, quella dignità , per la quale fu termine 
della Legge , ma qual dolce foi^a faià a vofìiicuorila 
compai fa, eh* ella faravvi come fin delle Profezie V 

VIIF. Lo Spirico Santo ce la prelènta aliiìBDdere M 
deftrto, come una fumante Térghttta d*inctDÌi> >t mirra, 
e di mille altri odori eompofta, che colle fìie fraganze I^uni- 
rerfò tutto conforta : efl ìjìa. qua afcendit de deferto 
Jtcut virgula fumi ex aromatiha: mirree^ (3 thtériri & uni* 
verjt julveris pi^mentarii ì <^c^3. è la Profezia, di cui 
Marta In II gran fine, perdi* elnaiipQiito fu quella vern 
fenza germoglio , o raitio, come dice S. Girolamo. (0) 
Kuìh exMmeem germine eoierente , perchè Vergi ne, e , 
lènza foccorfò umano proddufTc il fuo bel fior , che fu Cri- 
fio , e ci fi moftra afcendere dal deferto, cioè fòrgerc ali* 
dier primo, dal defèrto orrendo del nuMa , come una fu-' 
mante, ed odocoA vergliétta. Qn) ini fi apre un vaAo ma- 
re, Uditori, con mille, e rnOlie chiaie, e limpidiffime onde, 
che oerrendo tutte a Maria^, come a riva , come a lor fine, 
mi danr motivo di mofirarvcla Immacotata. Ma ficcome in 
mare ogni dtcima onda è dell* altre onde maggiore , così le 
maggiori fi truovano ancor fralle profezie, e qucfle anderò>^ 
cHomIo già paflata gran parte deUo fpazio al ragionamento ' 



prcfiflTj, quefte brevcmnente anderò /cicgliendo . Voi ben 
(àpcte. Uditori, tutte le Profezie aver rimirato il Redentor 
coinè fìiie,« nel medefìnio in tento di fine tutte Aver tcno* 
tf. Marì4|Comeappunto/non fì può cogliere il fiore lènza 
t9ccarlo'(l?lo, come non pàb vederli /puntare il Sole ^cn^a 

Ìn ecorrer prima V Aurora; e quefta appunto è V alerà Pro- 
fezia, colla quale io Spirito Santo ce la fiijura : ,( a ) Qu^t 
ejì ijìat qua progredii ur quqfi Aurora confurgemì ^ ^^\' 
Chè Tiara* or^aelle'Profesiey'taato delia vecchia legge j)iù 
chiare, tjugntojdella^otte è|)iù chiaro ìlfirimo IJnintar ^el 
giorno,-tai|tojriik ^réfce ancora la luce di quedo mon te , in 
CUidoveatrasfìgurarnil Verbo, quanto è più bella della 
Luna r Aurora. Mirate , Uditori , la profezia , e la vecchi^ 
legge, ed appunto l'Aurora, e la Notte vi il*mbrcranno; 
jLa priipa legge niillerj, ombre 9 iigure 9 era infòmma un* 
ofiura notte coUe me jarve^'Principiò . quindi afòrgere la 
tttìfi^a^'edamollrarequaJchelKirluroe tra chiaro, e fb« 
promettendo da una Vergine il parto,* più crebbe il lu- 
tjic,<e lì dilTèj Checiòiàrcbbe del Sommo Amor 1* alta im- 
prefa/Ufcì pòi tutta 1' Auiora in moftra , e s' intefero can- 
tare tutti i jProfcti i:Ecce Virgo concipict^(3 parici Filium^ 
Fa^ii»(t ^rcumiohitvìrumyEgreiietur Virga de radica 
Jejfe. Con mirate r i^uroray^i Jvcdrete lòmmelllinienté 
principiare a biancheggiar t'4>mbre,«d al prìnio apparir di 
quella, benché non ancora (ìa nato il giorno ,uon di meno 
lì vede ;la notte cftinta quel/a è sì pura luce ,ch'-c della 
notte il contrario, Ja notte torbida , e nera , l' Aurora lim- 
pida,e candidiflìma al Ibrger primo; poi l'Oriente di uuua 
iuce indora, che quafi da iè fteflà il forma Jl g1orno,cmpion 
f^liuccdlididoki canti le^valU^e i colli , e i'Iie -opre vaile 
P uni ver£) intero :n della ; parimente Maria /cn venne al 
,Mondo ingombro tutto della notte ori Ibilc del peccato, ed 
aliuo primo tòrmai-n nulla partecipò della colpa , come la 

(a) 09ti6. " ' . 



Sulla TrÉ^gii9*aum dei Sipiwi, it 

Profezia nulla partecipa del la legge , anzi tutto promette 
alia legge i\\ ano ^,e come l' Aurora nulla partecipa della 
notte» anxiktadiflipa col* (uo ii?leiidòrft:oosl IhtarHi dalla 
Proftzfa Ibrprevedtttti ftlotiUare iorameflanaente qual* 
che luce d\ fperanza a i merlali ,.a fè tirando > come il Ke- 
dentoF fui Taborre , a (è. tirando Elia , che principiò* dalle 
cime là del Carmelo', tante, centinaia d' anni prima , che 
qucfla Aurora fpuatailci coaquetdivott^ che potè raduna- 
re, principiò a^ faliitar queft* Aurora ; e fè fu venerata tu*' 
to prioui cjirtlla ^untbifè, figuratevi & nel fòrgere, fé nel. 
concepfrfì iofs* ella Santa Icosr tributati ipruni.(&hiti. ali» 
noftra beli' Aiu-oi a da \ monti , principiarono a decantarla 
le valli, e furono le prime cppunro le Genti Orientali a ve- 
derla, e a celebrare della Tua Concezione il Santo primo 
inomento,e ipecialinente tutta. laChleft dlEgitto^e 6a dal^ 
le più pcofbndc,ed algpfe valli^iiioflganchegir ucelh'paluftri: 
al canto» movendo ancora ncir Alcorano Maometto ade»- 
eantarne la purità de' "raggi :(a) Kullui eji ex Adanty qui» 
tenuerit eum Satan , printer Mariam , & FHìum ejuù 
Crebbe quel Tue fplendorc , e dello a i. canti, i |x)poli occi-' 
dentali, e finalmente à.d^tì alUppere tuttìi viventi, pot 
chi[diGfiiaratadèl Vatisano* la fefta Tua di precetto, lì vede 
§ià ddio tutto- U Cattolico. Mbndb a ringraziare quella 
man, quella mente, che volle, (èppc , e potè farla sì grande.. 

IX. Tutto.ciò chiaramente par che ci fnicgh i lo Spi- 
rito Santo. con quella fua profezia ; Qu^ ejì ijta qua ùr<h 
g^editur^uqli Aurora fonfurgem ? e come appunto cede la. 
notte air Aurosattoi^ccdfè il peccato a Maria ;.ièntice co- 
me prolctfcamenjBe Giobbe irpfedKTe.-Si duole egli di quel- 
r infaudanotcei ohe Allago! a quelmal giorno d' Adamo, 
e l'ombre tetre ne maledice : No&em illam tenehofu: 
turbo pojjtdeut y Cioè, fi difllpi quella notte da quel gran, 
Dio^avaau al. cui colpetto precede uu turbine teiupcaolòj . 

Ca)Ber,jiè Mujìii, & GM fe^fiofirA^^<3mt.' 
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& in c'ire tilt ti ejus fem!)efias valida ; Kon eomOutetur in 
diebus anni ^ cxiK i dica S. Gre^rio non fi rramifchi alla 
grazia ; ( ) Annum prttiicutiottem fu^rnét gratiit nom 
intorfvettkiaw acdpimm; poiché ficcome i giorni dell* pnoo 
* tatti infieme danno termine al tempoe otid la Di^a Gr»> 
zia delle virtù la varia vita complice. Ma (è 1* anno fignì- 
fìca la predicazion della grazia , c fc in queft' anno non H 
dee numerar quella notte , confèguentemcnte colla Grazia 
dì Maria non ii mefchiò per verun tempo il peccato, perch* 
ella fu la prima a predicare la Grazia , portando ai Mondo 
della fteflla GnTzIa I* Autore , che però-della Grazia vien 
detta Madre, Maur ^m/>;(ci^e per tante il Beato G/obi 
Ohtenebrentur JhlU cali gi ne cjus , cxpeSletlucem , (j0 nom 
'Sideat^ nec ortum jurgcntn A frore. Cioè dire ; Abbia pur 
egli V infcdo Drago il talento d' ottenebrar le (k-Uc , traen- 
done alle tencl^re coll' avvelenata Tua coda la terza parce, 
ma veder non poflà la luce, nè gli cada pu r nel penfiero d* 



Ut Jktrorét .VQìché queft* Aurora é la prima, che deve 
aprire il gran giorno, che dee partorire la Grazia , tanto al 
peccato op[X)fta, quanto alla notte U giorno . Io però mi ri- 
trovo nel dì, delia Grazia,^:!^ vai* a dire nel terzo punto» 
auandoafafiri nii venivano il mille , a mille le prorasie , le 
figure.Che vado campo «priva quel ék CHo già pre- 
detto fème d* Abramo , in cui doveano benedirfi tutte le 
Genti ; poiché (e da S. Paolo il Redentore vien detto 
iir*Top tLijuiTop, ùyin*>.oyinoi ^ perchè in Clelo non ebbe Ma- 
dre , in terra non ebbe Padre , né altra genealogia rico 
nobbe,che quella dcHa fua lyladre,in lei lòrnMAD egli à iira» 
namete,vemv« ad eilere tutto di Maria II Stmiflimo firme» 
in cui do vean benedirfi le Genti , edera per coofèguenza 
inconveniente , che principiafiè dal peccato h Grazia dell' 
nniver(ò.Che poteva io poi dii vi di quel Soie di nuvole rico- 
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Sulla ^asJtgaraaoM del Signore* 

perto,di quella manna, che veniva dal Ciclo, deHt Coloni* 
ba, che non fi ferma fu I Morti , ma torna aU* arca ,dcir ar- 
ca Itelfà, che galleggia fuH* onde , del roveto in orebbc at - 
dente , del tabernacolo, che in Silo di/cende , del vello dt 
Gedeone di frclca itigiada alpeWò , dell* aica Agra del Te* 
(lamento, che tof^o uccide la naanpit)fkna ti toocarlt de* 
giardini, de' fonti, delle rofe, de» gigli, delle palme, de* co» 
dri, colle quali Dio ce l' adombrò Immacolata ? A voi la^ 
<cio foorrcrecoll' int£H<.tto per tutto quarto vaftiffirao cam- 
po di Profeiie, di figune,'e giacdiè inavvedatamente, conte 
a^ppunto inawedacamente 1* Aurorali porc» il giorno^dal* 
la Profezia /eci paiTàggio alla Grazia , ch*<è lo4leflò y^he 
dire al Vangeloj (e vi piace di veder Maria come Sole, cioè 
I<(ìimacoiata , perchè prmcipio dd .SagrafiuitO Vaonlo^- 
c<mcedetemi breyne K^iro. ~ • 

:S £ G O N D ▲ P A X T E. 

X. in Avella vano m queflo giorno Mosè , ed Ella fra di 
r loro d'un gloriole eccello Loqttebantm- de gloria 
de excejfu^ quem compieturm e-rat in Jenujahm. Voi ben 
là pece, che cotfa ila ecceilb, ^ tui iolblito trasporto dali'ordi> 
na rio deli'ofièi-e^ deU*opoiiiie. LViièrdi Dio Ai ièmpre un 
iflère d* ioHDoruk » c^woe in ucrm a ftendere «norcaliti^ 
e <<]nefto fù T eccdlb «klT^lière? operò (èmpre ^uì 
terra da Dio umanato , e nella morte dovea far Hn' 
opera da uom pcccntoie , ^ual era il monrc , c que»: 
ilo .era l' eccello dciP operare » e di quefio appunto fa* 
veilavano Mps^ > ed Élia j ora iìccome le leggi , e l 

Prolèti ragiOlUvallOdintol1l•*€>illoddi^ccccflà^^dfeIluo 
opeftre» cioi della morte, in ctiidovea prendere 'pefo » vif 
gore, e compimenio il Vangelo : così le Leggi parimente^ 
e i Profeti, a linguaggio ftupendo di Profezie ^di figure , fa- 
vellavano diAtòcno a Criiio dell' ccccllò dell' cfièr fu j , che 
' • £» à'im» 
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dlantaofttle mortai dovca fiiriì^aHa quale mortalità dom 

ptcndcfc la prima origine il Sa profànto Vanitelo » E ficco- 
me è vercche in tutti i generi delle cofe il fine è il migliore 
quanto alP effetto,^ perchè la co(à riceve nel Tuo tei mine il 
comditnentotcoilahcQè vero, che in tutti i generi delle 
to^ Il principio, quanto alla cagione , è i" migw:c » perchè- 
od principio » ridducenda laca£rione rutta ali* ateo late 
pofehi'», efcrcita il fbo vigore /dando relfcre al p oprio 
effetto . Sedanque nppirveia Mose, ed ti. a a Girellare 
• " ; dell' eccelU) dell' operare di Criltoj^a tiivcilare del iUr> iHQ. 

riti c, diversi i! (ine di Ciiflo*' molta maggioi mente fi veil»^ 
fono le Le:;gi , e i Prolèti del fho principrio % dell^ ecceda 
j dtr11''eilèr{aa%dfUa Aia Divinità crasfigurau in iiomo«Ci& 

{. , ftante,. io co ì ragiono : Ci if>o nel fuo fine, in morire noa 

. ' ' ebbe evidentemente {gloria veraia, anzi appar\^e ctjri vitu* 

perio, u.n pecc.itn; F^iSus pronrùt miklcdidum^ ma la /ua 
gloiia occulta al Mondo , fu a( Giel palefè ^ c di quella glo» 
ria fitvellAroito Moaè, ed £lia, e c:ài che quefti palefi vano 
con parole, palesò egli ftcflò coi fatti, poiché l« t^loria /è* 
I condo S. Ambroi ioj f/jr<7 cum lauie notUìa yQ>ì egli 

appunto palesò fé ftclTò ^on una chiarezza lodev^ -lc di 
('^)cnfli.)TQ:liefpifnduitfacieieitéi^JìcutSJi ne cidbaitan-^ 
^ dogli, le balze mtte del moott Ipariè di luce : £cce imhtt 

Arr#i/«0^M#r4ifMr#Of£ricchèpi«vedeodo^ lei^kK 
rie di que^ monte, ne decantò- i diletti t TSrlr^ , ^ Her- 
mmtmuoMìnttmfXultahttni^tà itrcAptiftoli prediletti 
al vederne il felice ftato , bramaron ivi perpetuate il log- / 
gioruo: E aciamui bic ttm tabernacula^ Adunque /e il p» in- 
^ipiaè tanto.dcl fin più nobile , quanto è più nobile la ca- 
mion dtir elRtfo,d9vm asooci nel Inopriacipia Gdflo p*> 
Icfarc la gloria rua;,ela palesò^ ooUa liella «che slàviUòt al 
ina tu le , e di tanti Angeli colle voci , e confòguente- 
Hiente doveva ancora pale/lifla nel monte, ove trasfìgu- 
urU ia frim volta do^vcvt » e la palesò fendendo Maria 
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agli occhi del PiiKidtt^ki^kyffiaia fliaoto 11 JUk : JMHf 

ut Sol, Sicch* ella riroeinbraDdone reccelHi forte come 
Tabor, ed Erraon, che In nomine tuo exultabunt , cantò di 
iè ftefìi. Exulta'Vtt Spìrìtui meus in Deo falutari meo , ed 
al veder qu ed' opera ecceira delle ior mani ili^^adre,il Fi- 
gliuolo, lo Spirito Santo^^eleflèro per loro ibggiorno^per di- 
marmi -m eternoe II Badie come F^to SpìrijB» 
SamcoueiD fiia Spofò, il Figlio come in lUa Madre; e So^ 
le appunto la previde Davitidc, Sole in cui pofè la Trinità 
il proprio Trono: In Snls pofuit tahernaculum fuum . l'ai- 
mcntechè al (òvrappiuni;crc, come la nuvola JùlTaborrc, 
lo Spirito Santo In Maria per fecondti-Ia >dovè appunto /(> 
Vraggiung^re, peithè t3igìàod«QiiCCpÌrla giumocm^ai 
uccidere in Lei qu^lòmìtetcbe aeìk GoMesiMie almi 
iòpito, e quafi addormentare le avea, 

XI. Laonde Te lo Spirito Santo (cjpravvenne in Marida 
Maria fu conceputa fenza T originale peccato. Sembra dea- 
no il ragionamento » ma pure auendctc i /è io Spii ito Santo 
fipisWeiiiie io Maria atochè .fii MitminMa chIkiTO 'fe. 
gno, eh' era in Marià gii yeouto. Ricerco ìlj^iiando . Hai 
fecondo inftante ? Perchè non nel prifoo? Non è rì/pofta. 
Ma fe voi interrogherete me: perchè non nel fecondo ? Ri- 
fjxjnderò: perchè lo Spirito Santo è tutto velocità , e pron- 
tezza, è tutto vehemenza» egli è Amore» che v uol dir iUo- 
co, e ddliiQcO'i^ponto rltìan ft vqèiimù*ìiMt UrdtkwnolU 
wÀm^fmm^mOi grMiaJX^t^ i Pocaiaayil tì^ 
SapieBca» hiSpiriiOjSantd Amore . Il Pailiia.]Dpira da Po- 
tenza: con una gravità maertolà Ja/cjò fcorrei-c le preghie- 
re de' fecoli , afpettando la pianezza de' tempi , prima 
che in terra mandaflè il Figlio : igeando venit pìenitudo 
importi mìfk Deus FUijm fiiMm<^\À. Sapienza ope ra da 
Sapienza: afìTettòii oieiap 4tX tcatipo » il romoidel.filaiBias 
n mezzo delta nonè^cd allora in mezzo delki terra ia grap 
Parola .della mente di Dio dalie Reali lèggs (èn venne: 



Ì>un; meditm JììtntìttfH tenertnt omnia & noyt in fuo 
(urfu medium iter baberet omnìpotem ferino tuui Do^ 
mine à Regalibut Sedik/ts sv//;/ . Ma lo Spirito Santo 
opera (èmpie dt Amon: vcloclilìBio» d" ìmpmvìfOf inpen- 
làtaiiicnte,con amabile ftreptto veementtmenieiligH Apo- 
AdIì cadde: FaSUtf eft rtptnte de Ca:lo fonm tantfuam adve- 
wentìi^pìrifmVeiementis.Q^^o è t'operare dello Spi- 
rito Santo, ecosioperò nel primo Inftante della Concczion 
di Maria , a dar principio al Sagrofànto Vangelo. Non è 
forfe noto per lèncimeiito de* Savi, che cM ècai^kme della 
cagione è cagioii*'ancot- dell* effetto? Ora <è Crif)o è il prii»- 
cipio del VangelO) e Maria i( pri4icif io di CrUlo, Maria con- 
Sègucntcmcnte è 1 principio ancor de^ Vangelo. E queihi 
Mova le^gc, (juei^o VangeK), come fu mai chiamato ? Leg* 
ge di Grafia. Oh Dio immorule , che inlbifi ibile di/convc^ 
niniat^ che ÌB Maria pitaoìpiadcilft Leg^e dìGrixi» fi ri* 
trovafliè per Mi momento ancora l'orbine del pecctto-f 
^ canto forte qsefta legge di Grafia , cl^ Ibi rimirata , la 
Colpa efclude eia chi la mira, ciò fa beato: (a) L^ui perfjjc^ 
xerit in lege perfeBa libertatis Me hcatu^ in faBo fuo erìti 
come appunto U Sok y che rimii ato , toglie la vifta per Je 
terrene core,*^penfàte poi (è permettere potè» la colpa te 
chi dovea partorirla^ e b legge ddia pei:&cta libertà «olhi 
Tagione dell' infima fervità Óringerc rnHeine \ Non certa* 
«ente. Conciofiacchè fecondo iimio S Bonaventura , fu 
detto il Vangelo Legge di libertà , }>erchè Itf^ge d' amore; 
jOg/tf igj^ur L»x £van£c/ica eji Jcx amorit, ìils» dicìtuv kx 
wiriaiisi Oonque ft e le^ d*^ Amore , e leg^e deHo Spi- 
tko Saoto, che in il principio fopramiatiiral diei Vangelo, H 
^oak fermamente non potè mai< permettere (èrvitù ÓtìOf 
&rno in Maria, che del Vangelo fù il naturai principio, ma 
& fèmpi e lo Spirito Santo colla fua legge, e col principio di 
^neila ieggi^daJ primo ioiUntc della CoiKC2Ìooe,per cbrlc 
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' tfnfctfe Kbertà, cheféknpre tkco èi OìViduce: tlir 5^|L 
Htm Dimmi ibi liberta:. Cosi fu alftve^antémcnte Ud^ 
tori; ma lìccoine a vedere in qneil'oggi lo fplendore del 
monte non piacque ai Redentore di condurre tutti gli A{x>- 
floli benché Santi, mt ì tre Di/cepoli prediletti , così a ico-, 
prirebl|BÌeiiilor detta Madre non è votino Mevar tutti; 
mA quegf i fòli» che t Lui I6a piaciuti • Fimlineiite ibenddW 
do o^gi dal monte, comanda , che la gran viftone fi tacclas 
>f mìni d xeritti Vifionem, donee à wortuì: refuvgat Filitn 
è^mtKÌs. R così appunto palcfirnon volle le glorie della fu* 
Aiadrc; tempo verrà, quando sfàviiieranno agli occhLdcUJ 
Uiil«crf>y come da Maria oiedefima a S. Brigida iu rive* 
lato: ihy fUct^tDeOy^uoi amici fui piè éUbiiwmi éi 
ConeeftiontmeUyé ^Milthet ofienderet zeltem fium adorne, 
ver ìt3t flarejceret tempore pTitoràì nato, hh venga prcftoj 
gran Signof a il beato tempo, che vi fàccia conoSere dall* 
Univeriò quel Sagro Monte, in cui dapprima trasfìgnrofli 
ttn Dio» qaeff Sagso Monte fin dal primo , principio tuttot^ 
4ileiidori;veiiga gran Sigaoie» il beato tempo; allor poi no^ 
che ci fiKciamo gloria di venerarvi tal per amorc^ ci fti».' 
MoiudìlcaodeM;$W^«ctidcfTi|iiiii^^ ^r* 
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PANEGIRICO IIL 

SUL VANGELO DEL nOLSUOL PRODIGO. 

. Lttc« li; 

T^^S^^k^i ti ^ ^l^u" ^ ^^^^i > Uditori, 

che qui (èt€ 9 NI quello giorno adu- 
nati ,'cagioiMflè mai mcriv^lbi 9 
vedere, comeio» che per la dolce 

continua memoria della protezione 
che ne godo , fon qua venute a lo- 
dar Maria , delle lue lodi il fonda- 
mento io ritragga dall' un de* Fi- 
gliuoli, de' quali ctfavdk il Vangelo, dell* un de* FigUuoU 
«qualche invidia.iiiaccluato: e come io , che ò tanto amo- 
re per voi, che iìccome p»' Maria ^l^eaderei volentieri fa 
vita, come povero tributo alla mia Sovrana , volentieri jicr 
voi parimente la /penderei , come tributo conveniente a i 
fìi^liuoii^del Figliuol lùo, tanto intempeUivamcnte aframi- 
' ftbiar quà mi porti colle tanto rare fot glorie 1 comuni no- 
éa\ ronori,ico]l* Immacolata fua Concezione Torror de* 
nodri peccati; a quefto tale , che di ciò (lupidè^iianotoa 
tanto indurmi il propofito del Vangelo, dove io rimiro 
adombrato nel Padre Iddio , nel fàggio figlio Maria , nel 
Prodigo tutta la lunga (cric de defcoidenti d^ Adamo. EP- 
lèndo però II mio intento rtvoho Iblo a fàrfuggitiva recn-' 
zìone delle liarbarje,checomroife qui in terra 1* originale 
peccato, che portò r uomo a pretendere porzione fbl Di- 
vin Trono, che l' uom divifèdaH' Eterno Tuo Padre , che 
tra^'portollo a fuperbia tanta, lino ad indurlo a voler di fe 
llellb indipendentemente difìiouc , c che gt' indiilò un sì 
— / - . vile 
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TileafiMr Aft4l*#8s ^ gnizlt tutto il patiimonto 

perduto « n riddulfè eoo tutta la di(cendenza a pafcerfi co ' 
i Maiali, che (òn le immonde mi^rìe , fraDe quali ancor Ha*» 
mo iminerJ! : quefta fola colpa generale io toccando , cre- 
do che V* esenterò da i mflòri , perchè ogni mal necefla- 
rio è fuori dd vitupcr'o. £ nel tempo (lenò rivolto a dimo« 
torvi, chèmn Clio Maria gioMò nel vederci per meso 
deUà rcckiuione al Genitore Iddio ricondotti, ma fu quella» 
che a noi guidò runica nolira Guida , e quella che di confi- 
tinoo alla Guida mcdefìma ci ric( nduce ,da Lei toglierò 
quel preriudiz.io di fòmiglianza col fàggio Figlio; foto in 
ciò di/cordante, che non godè al primu incontro delie Ira»- 
teme mii^ratr Ibrtwie. Xét finnlglianM adunque cli*^£II&. 
àtx)olai»lMiqnellef(jfe,cliecilp«ega qoel paflò di Va»^ 
gelo« eh* b vi prtipof ir Tm (empir meeitm et^Cf Tmvia mcs 
tua fant. Sopra quello io mi pre|>aro a m.iftrarvi , che Ma- 
ria fu Immacolata nel primo inlUnte della Tua Concezione* 
primo» perché Alarla fuicmpre con Dio: 7^ fe»fptt me-* 
i/m iti SccaaàOf perdièibraiio di Maria tutti itiaii di IXa 
come Oiti^TenapeidièAiroBft di Maria tutti i taUrdfr 
Dioosme Uomot £t maki iNtf tuaftmt^QÌnt firano^ 
ixre punti del ragionamentu prefènte. 

II. Siccome» Uditori, comunemente reggiamo , che 
i primi Mioidri delle gran Coi ti Reali , non lòlo nelle pom- 
poiè coinparlir» e dcUe pericwlol^ battaglie o per aggiunger 
pompai air ordine ka%ci ée^nrinort Mìniftrl »e Servi, o per 
l«Nnmini(lrarecioa^ìg&,e((>coovfi»»ma nella Regia (leffit 
per loro decoro» non mai fi truovana dal R -f^ia fianco di- 
vifi : così i MìniOri di Dio , non f lo nelle Orazioni, dove 
corteggiono la MaeiU inviabile di chi tutto regge ,egOi- 
verna, non Ibki nelle a/pre , e non inttrrotie battagi le , cIhi 
ft lo ipirlto conili t ftnfi «mnelkb liaflkftcggia Immcnià 
del Paradilb dalla divina ffcctal'prelbisa per un momento 
lblQftQiilbaloiitaai.Jbiìiaaic quegli 40lla vicinanza del 
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poflo partecipano infìeme col Principe molto profliimamen;? 
tei' autorità, e l' onore : così i Miniftt i del Re de' Regi) go- 
dono molto pJ offima a Dio, infieme col foggiorno, 1* autori- 
tà: O^^^Ttf quit ego facto , & iPTefécict , Ù majora horum 
jaciet, perchè non cadono in Dio deUT imeiiiio» fiaulle di 
Itlegni, al vedere fra* vaili plaufi D ividde; e godonotoioito' 
praffimo a Dio P onore , e-così proffimo,che quafi al tropjx? 
fi appi-cfla; Ximii honorati [uni Amici ttn Deus , ièppiar 
quel Kimis non vien dal Greco cfo^?* , clic vuol dir 
mldè molto. Qucfta grande autorità , quefto grande ooow 
dal divln xloloe feno Ibpca de^lM lllniftri aofipìaaMnte 

Siove, (òlo pe^hèibnoLproiliniia Titti, e cosi proÌTìmi, che 
ove Iddio a truova , tmovad-fì ancora il Miniflro deve, 
com' Eglimedefimo lì dichiara : Uhi egopn», illìc & Mlni- 
ftsr vicui erit^ ìAà'Comc deve iHiendcrli qucfta vicinanza 
con Dio ? Noiipuò intendci-fi , ciic i fuoi Mmirtri debbaa* 
eifcrgli proffimi per prdèoza , perchè elìèndo iminèntl te 
preiènca di Dio,non t*è corpo o luogo neIi*ttDÌver(ò o ti an- 
gufto, o sì ^rafto da cui lì ercluda,e confeguentcméte queAo 
èprivilegio e di i^iufti^e d'empi l'eflèr tutti pieni di Dio. N5 
paò intendeiH, the i Miniftri diCrifto debban cllèr tutti al 
fao Divino Corpo prefcnii , poiché Tappiamo ,<he quando 
£^ coUe/agracifliroc piante /ègnò^ueOi dlabe «iftrk, ilH 
ièU^ valle, le li diviiè iTrequcnienente dal fianco (a) ÀB" 
jy ilfos anH fociem fuam in ownem Chntatem , & locttnsy 
qùo erat ipp venturm. SiccJbè queft' efTèr profUmo a Dio 
làrà i' eirergli profllmo per l' innocenza , poiché l' innocen- 
za è il più (Tretio Jaccio, che con Dio ci congiunga , face»- 
do il nodo cosi BobUe, e&rte , che dall* eilèic^ MInilfaici 
trafporta a quelloid* Amici , It onal lòmmo grado à tutto il 
iumineDtoneir innocenza, c 1* innocenza fi fonda neil' <^*; 
Ibrvanza di tatto ciò, eh' Ei comanda: ih) y^iJfWci 
mcijfJiUjìfiiCtrUn, qtta precip^ifi vobiu 
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TU. Quefta innocenza adunque è come,' per dir cosi,' 
uno ftipendio di quel fniniflcrio,che dagli uomini fi pretta a 
Dio^ma unottrpendio antecipato,perx:ui fi pongano in idato 
d* eHèr Minittrij-come aopunto il Kè<iifiabiIonia,chc volle 
per tre timi ibttoHl* enxucien de* Caldei » « di regia jho»* 
(k nudpitl^e*fancinni ^iu dei, prima, die comptriflcco a 
miniflrargU. Così appunto Iddio previen coUa Grazia Tua 
^ue' Miniftri , eh' Egli fi à deftinati , e finché purgata ogni 
macchia di colpa, non ben rifpJcndano d" innocenza , non lì 
degna d* ammetterai dei Tuo parziale «more al colpetto. £ 
quanto é più li MinMerio intiaiainente 9tdno^ttiilD|iiù nfi*» 
lliniflri atitecipa V innocenza . Io vi direi , che *i^iraiie ìm 
tutto il nomerò innomerabii <de* Santi , che gli |>re(iarono 
mlnifierio qui in terra, ma per torvi -da Ila non piccola cura 
di ra^^irarvi dintorno , c in meziso rXi popolo sì numerofb, 
e sì fulco, farò (òl ricorlo a quc' primi tempi ^ quando Egli 
venne 4 rìAdbilirì* innocenza nel già perduto lìio Trono. 
Oilèrvate gli Apofloli: perchè quefti erano quegli^che-do- 
vevano neHa {;^:^nde impfera Servirlo , di /aggiogare l' uni- 
verfò mrero alla Crocè , qtiefii furono i primi a partecipar 
r innocenza. Fragli Apc^fìoli mirate Pie tfO, il quale doven- 
do eiière eletto air akiifimo miniderio d'efièr capo della 
Chieft fotura) però à il primo ad elTer chiamato» è il primo 
•{Mftecipar r innocenza. Andiunfriù addi8tr«b ejniriamo 
il Battila, H quale pepch^ era cktl» «1 ^articolar mìnifle- 
rio ci' efTèr voce del Verbo ,d' annunziare il Redentor già 
venuto, però con particolar j^n ivilegio , gli -è prcflimo nell' 
innocenza, prima che naica, e perchè eflèr doveva Mini- 
stro di CriHo , prima cheCriftofolIè 'Cognito al Mondo, 
viene itupendamente, prima che al Mando giunti, fòatifi» 
cato: {a) Spiritu SmSo pepJehitm : Mme ex utero ik&»> 
$ris fu(g. Se andercmo ancora più addietro non troveremo 
• altro MiniftrodiGrifitt, che la Tua Madre « la ^oale p^ r la 
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llefla ragione doveva e(7ère £intì6cata, quando prima fan-, 
tifìcar fi poteva ,cioè nel primo inftante deHa Tua Conce- 
EÌODe. Imrerochè fè tutti i Minirtri del Kjsdentore gli fu- 
rono proffimi neirinnocenza antecedentemente al lor mini» 
AerìO)percìièaiì(Eft*aftUnc,tixto, pie^ di ragione, virìar 
éovevafi tdisnvor della Madre ? Dunque ft gli Apoftolr 
liirooo i primi ad eflèrgli proflimi per r innocenze , perchè 
al minifterio di Dio Kprimi furono desinati j- fè tra quefli il 



iè del Battiila nooiì afbettò il natele , perché dovea mini- 
flrar a Crifto, quando £gli ancom non «perava^la SamiflI* 
aiaMadfeAia>cli*era odliiiau a nmiftrargli prima cb? 
£i fbflèypore^re Aatiiicatt.fldd(yveva afpeuar nemmeno- 
il Concepimento, ma volò certamente nelle vincere fòrtu- 
Batiffimed'Anna, con quel)' Anima quafi Divina , volò ad 
animare le tenerelle diiicatiflìme membra , volò nel mede- 
lìmo inftaoce colia grande Anima! la Santità tutta infieme* 
Che lè dò non fiifl^, Uditori » chi di voi patentemente aoo 
vede, che o ftlfò, o non totalmente vero farebbe il piopo** 
fio Tenti mento del Redentore; {a) Uhi ego fuw^ìllU G? mi" 
nijicrnfem eritì Acciochè dunque fia totalmente vero, 
bifogna dire, che a quella fìeifa iiinucenia , in cui fì tr-ovò 
Il Verbo Eterno prima cliedilcendeilè neUe vifcere di Ma* 
ria ,a queHt ftefli innoccaaa volle graffima I* Anima di 
Maria, nel punto di^'ElIa le Tue belle membra animava. 
ConcioGachè in tre manieie io confiderò il Redentore, cioè 
preveduto, conccputo, e nato. I.fuoi Miniflri dopo eh' Egli 
iu nato,che furono gli Apóftoli, furono prevenuti dell'inno-' 
cenzaj^ilfùo Minifiro dopo cbe fu conceputo, che fu il 
Battida fiiprevemMo dairinaoccàza nelle -vifcere della 
Madre, adunque I4iria^ii*cra già dichiarau Miniftia fua 
quando Egli era lui preveduto,^ prevenuta dalPinoocen^ 
anco prima cbc oafi^e alla prima vitaialla vita del fèn ma- 
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terno , che ciò ibri&voHe intendere SuSernardo : ¥r^tSk 
Ma ter Dei ante fuit SanSU , quam Ma^ #b Santificati 
nel punto fleffo del concepirfi con queUa piiwitàdi Samlcà 
ncir Anima, che da' Teologi è intcfa. 

IV. All'evidenza di che prefiggetevi , Uditori , un 
Monarca provveduto di grand' animo , e gran fortuna , il 
<juale a palcfar i' una, e 1' akro ordini che fia colla dovut» 
•uiagnificenza una gran Città fid>bfictta ; voi vodreto^ 
Wr Architetto confiderata la natura del )ao^, và com* 
•piirtendo, neHa fiia mente , della Città iotura le parti tuttc^ 
e difegaando il fito agli edifizj pubblici, ed a* privati, dove 
debban fortiere i Tempj, dove ie Reggic , e i paiaiKi, dovei 
portici, le fcuole, ipoiti, i navali , e dovefidcbbano a prire 
e le piazze,e le ampie,e le ani^iile viey a Attctee iiiflienic 
«ri* impronto, «quali un'inòwiiofea Città, mette qatadi 
i giornalieri al lav«>ro» e ferve ì*4)pef», c MIt , e forgon» 
gli edi6zj, tutti conformi avella prima idea , che nella 
■mente ei già fi aveva improntata . Così appunto Iddio. 
( a ) Vulcrum fulcberrwtui i^fc Mundam tncntcgerensjì" 
(tfiUìquc ab imagine formanSi\)nm:i di poft«aH'cflh«auefta 
Città vaftifflnià deM'ttniveriò ,* netoifiiò nel Rio Verlio 
Eterno r idea ,<omepoffiamo adattare alle Sagre Carte: 
itt prtntlpio trttKJÌt Deus Gei», & terram ; il qual principi» 
non parendomi che pofla intenderfì per la fignificazione dei 
tempo, perchè non v' era tempo, quando non v' era mon- 
do, mi piace intendere querto principio eflcr detio al noftr» 
modo d' intendere , e fignificafc quello Mi6 princ^^di 
S. OiorannI : itfprititipiù im Kir*ir»», quel principio ira- 
principiato dal Verbo di Dio ^ eh* ^ qudl* eternità , in cui 
sfogatafi c|>er intelletto, e per volontà T Onnipotenza in 
feftefla, per intelletto prodducendo l'Eterno Verbo, pei* 
volontà dando lo Spirito Santo , fi rivoliè l'Onnipotenza 
a dllègnar neli* eternità, coi verbo fuo > clic cmpròide» ed 
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opera il tutto, a difègnare qucll' univer(b , che poi ne* pre- 
fidi rpaxj formar doveva. Olièrvò adunaue U qualità del 
fitn^e tale il vide « die ben predo ne nrebbono infetti» 
morte gli abitatori. Pietà lo vinfè della iciagura , e decreti 
di purgare co i benefici raggi d'unntiovo Sol l' infezione} 
coi raggi del Sol di Giuilizia , eh* ei*a egli ftefib , e per ve- 
nir come Solt fi decretò parimente I* Aurora , che fu la 
Madre. ( a ) Q/^aJt Aurora tonfargens . Diede poi l' eflcre 
«Ufettniverfè colere delle univerfecolè ièee tolto ii.i*oiTibUe 
muovo caos il peccato;: ma la Vergine già n*era fuori , era 
fin dairetemità col fuo Dio: ( b )Ah iaitiOipvtò cosi colh fa- 
pienza di Dio vanta rfi, giacché ia Chie/à un sì bel varuo le 
adatta , ah ini fio , & ante facula creata fam ,Gf ex anti» 
guit anteqttam tetra Jieret . Qua ndo présparabat C^lot 
aderam , quando certa lege , er giro^ tuailakat Mbijfosy 
p$mtio éttewfirmttbut frrum ettm eo eram €Uit9& campo* 
0Htt » Fu iènpre liiori di quedo tenebrofiilinio abiilb^ 
e cortie r Aurora ^ fèmpre col Saie , Maria fu ftrapre con 
Dia* Donjìnm tecuttjy le dilfe il Divin Meflàggiero . Si de- 
lizia dolcillkna dt:!!' ujiiver/ò coh>voì lulènipre Dio ,con 
voi prmducft9 con.volc«icepuu>con voi nata ^ eoa voi 
Viverne con voi'grtvu di I^ai, con voi porturiente, con voi 
dopo Ipirata » B; s* ebbe , Dioi immortale , Uditori , s- ebbe 
Idaio tanta geloHa di quel Sagro Corpo» che '1 prefèrvò in- 
corrotto t dopo il parto,.e dopo la morte, awà avuta così 
poca LUiadeirAAÌoMà, che kvolellè di colpa infetta f no 
certamente cbe non è ragionevole ^anzi sagiunevolilluno é 
il credere^heqiiefta grande Aninia«clie con Dio fii (èmpre, 
fiifièanclM a parte di tutti ibenì diDioooneOk):Bt^it. 
fcr ^eeum e^ €S omnia mea tua funt, 

V. A veder ciò chiaramente ridducetcvi a mcrnoria»' 
Udkori^eiicr tale U natura del buono «che non si vivere 

" ' • • . foU- 

(a} Ciitt.€,9: 

ih) EccltJ^jJK%^Xf " . 
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iblhari» » mt iBogaineiite y e Iti^atneme , qualóra trnovf 
capacità di fbggetto abile, d di^nde : il maggior bene pià; 
ancora fi dee diffondere , e per confèguenza l' infinito bene 
deve ancora infinitamente comunìcarfi . Iddìo è bene infini» 
to, però có quella propria unicà,di cui non fi può intendere 
la più (en piice , e /Siiiietta , aRimette per ultima perfezione 
tre peiiòne dUHnte , nelle qoali tanto Infinitamente 1* Infi», 
nito oen li didRNide,€lie sì medefima con ciascuna di quelle^' 
e per quefto carattere d* infinii» beoe le medefima fra di 
loro. Ma perchè è bene infinito , ancorché iofinitamente 
comunicato , rimanendone ancora a comunicariènc iiH 
finiumente , appagate le genero/è inclinazioni dentro 
litflb Iddio, fbor di ne rfeerca sfogo; ,raa ilcravando ém 
grandi oracoli alia profafion de* Tuoi ben! , cioè riiomoy' 
che in faccia ad infinità cotanta , (bverchiamente è angu- 
flOjC 'I peccato che lòverchia mente varto,rempie,e M ricuo- 
pre a (egno^che affatto il rende degl* infiniti beni incapa-r 
€e^EgU'ColJa Tua OniKpotenza re/;olata dell' ordine flabÌ7 
litOi può lèi tanto dlAruggere quei peccato, cbeceda il hi^ 
ge alk Grazia, ma non può dilatare le anguflie del cuore 
umano, fino a renderlo con tutto il bene , che da Dio pu^ 
diffbnd rfi proporzionato. Ferò di pochi beni di Dio fiam- 
noi c ip ci nella decaduta natura; molto più n* eravam ca-^ 
^ci uella-natura inflituita, nello liato deir innocenza, jper* 
chè alloca jxm Weia roAacolo' del peccato 9|ierò dltaoti 
pre^ s&vlllò Adamo j.e conièsuenteroente > iuppoAb che 
Dio voglia anldiire de! proprj beni un* anima nel crcarlit' 
molto più capace di riceverli farà quella, gcderà la propria 
capacità con gli Angeli- , eguale, perchè non aurà ne dell 
corpo^ ne del peccato gP impedimenti. Tale fui* Anima di 
Ilaria» laomk-fe è vero, che ove Dìo li truova »deetruo« 
^t^^y^tm^iSiifAWtt Ego fum .nUc 4C Minifter meat 
iriit può ben ripeterle MdkKi^ femper wecum eiy fS omnia 
m0t&§ fm • jB dfyyai srìncipiare /^rgimenti» 
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degl' infiniti beni di Dio , al primo principiare /a capacità 
di q'iell' Anima , ed edendo incominciata la capacità di 
queir Anima todo , cheprincipiò la proffima capacità del 
mo mÌnrft«riot cioè li* edere Aiitx>rt ferìem del gnn Sol di 
GluQizia , eflendo in Lei queAa capacità principiata nel 
l^riitio indante, che alle belle membra di fcefè , In queil* in- 
fante ancora partecipò della Grazia grinfòliti ftupendi ec- 
ceflì. Ricavatene il vero dalle parole, colle quali ia ftefla 
verità n dichiara. XDrido rivolto al Mondo accennando còli* 
óòfiipocente deftra It Madre , Ql di Lei quella .fwmpa j clie 
^ ai Lui fece il Padre. II Padrelalle balse^elebrì del Ta« 
borre , e del Giordan fòpra le acque Ci£h (èntire alta terra 
.dichiarando Crifto Tuo Figlio* Hic ejì Fillus mer/^ dtlcBusx 
e '1 Figlio gloriandoli delia Madre , rivolto al Mondo , c a 
'Lei diftefa l'Onnipotente Aia deftra: {a) Hac Maser ^ 
xlice, Hae jMàter mea ejty^dc maMttmca frhicafa. Voi 
Jben fapete altro oon emte lì fiibbricare y<ht il prendene e 
Jegna, e ferri, e pietre» e materia, che le congiunga , e an« 
flar poi difjxjnendole (ècondo II difègno già ftabilito: Il dife- 
gno, che (ì avea di Maria era quefto , che dovefle ellcre 
Madre di Dio, ed ebbe que^o difegno Iddio fin dal primo 
fabbricar la grand* opera: M/ter mca cft ^& dc mazut nteè 
fshrieata} donane dovette iceglieie , oer Abbrivarla pard 
xon venienti alla Madre d* un Dio , e le parti convenienti 
àlla Madre d' un Dio, erano un' Anima fantificata al pri- 
ino ìnronderfi al corpo, di fantità sì abbondante , che al 
|)rimo gttignere al corpo , nel mededmo corpo ia Entità 
ftupenda &\V Anima ridondando, vi diftruggeffe tutto ciò; 
«che di maledizione vi iipoteflè ^rger per £va,e della 
|>ropria lisce tutto I* omaflb,e comparifTè fui primo infhmte 
il tutto mirabile di quel comporto sfovlUante dijpurità cosi 
' llranà« che iòtto Dio fantità maggiore non pam eoropi-en- 

~* • , derc 
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dcre i' intelletto , (a) Decuìt Virgì»cm ea puniate w- 
Ure, qua^ major fub Deouegièil intellm . Se dunque allor- 
ché venne fat^r ica ta dalla man dell* Onaìpoienn ed gran 
fin d farla Tua UadK , le Ì& conferita fantità> qual può in: 
teDderfiJnqtteU*infiàme»ri4]Cttoagìi altri Uominijma^ 
giordoppDk), certamente quanti beni di Dio come Di© 
potevano parteciparfi da una Creatura , dal (no Padrcj 
Gonfbrte e Piglio furono comunicati a Maria. 

Ah che iè io non fapefli » che; tra voi cKt-cM 
tratto è un punto più tenero » che non «n punto dli 
poiché alla tède vi lega T obhgo » e all' iuioccnasa originali 
(ii Maria vi ftiqjola dolcemente V amore, v' Intei roghcrei 
donde avvenne, che di Dio i tanti doni perdefle Adamo 
nel perdere P innocenza , ed al rifpondermi con S.A^ofti» , 
no, che ciò nacque dal voler perveriàmcnte imitare wA^tìt- 
ia) Porro fi pnwriè Vali imitsri Dftim.» tttqmmod$r 
Bem HM^tahetiàftiortgaturJic ipfgventfmapofrJìafimtP 
ut nullo regente vitfatj quod rjìat mfiut receàem à'^erttate 
t^tf/y^yriz/Pfoggìungereitolloilefro ,che chi vuol efièr fi-: 
mile a Dio, non fi divida giammai da Lui: Kon ab ilio re» 
adat, et cobarendOy at culiodiat jìmilìtudìnem^ €^ ifnagp 
nemyaàquantfaSmep^ c direi poi che fc la Vergine fiftì 
ièmpre con Bion da Dìo non iì divifè giammai» ed a tal fine 
- Ella ftcra fi chiama Ancella lEcce AncilU.Domini ,qutìi*^ 
' Ancella, che preveduta dall'Avolo Tuo Davidde , teme 
Tempre g}ì (guardi intenti nelle mani dell'Onnipotenza 
be nigniflì ma Aia Signora : (b) (knlìAhàlU inmanibus 
i^(7W/>.ie //y^r, dalla qua le^ottenne molto migliore il titoIV 
C la (ba Arte, poiché ebbe lofto il poilèflòdl tutto ciò , che 
a noi farà dato nei Paradi/b , dove godereM tuwi i beni di 
Dio^jcomc Oio^ poiché le colè aiioiaiaggiorlcCiiidarann(>« 

a ve- 

{ayDe Verb. J)(mm fimO»C .I4« P»"*» principia 

tot». 4. 
(b) Pfal, iaa.a« 
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« vedere, e ad amare, le cofc eguali alconfórzto de! viver 
TU Uro » le inferiori alla difponzione d'^in noftro cenno. 
Sentite & AgofiiiXK (a) K(jlrs muti W ^tdetkhmjttpf^ 
fiora y ddemtvhfendiim ^qualia^ 4td domMndum iff/mt^s, 
£ tutti quefti beni , che goderemd beati » godè «ti]iiienti6> 
mente nel primo efìer proprio Maria. Omrjia mca tua fanti 
lìcchè r iotclletto, e 4a volontà fantificata , vide torto , ed 
a.mò il Tuo Dio, che l' era fuperioFe. Egual -non ebbe pci^ 
ncmroenoelìbe con chi convivere , fuorcbàcoa Dio ; laon* 
deconDiolèinpre fh illùofò^iorao» non ebbe .eguale, 
fu unica, e fòla : (b) Una cjì Columba ntea , eft 
nitricis ftut elvBa . La videro gli Angeli (in daK lor 
cfìèr primo e fi conobber minori, e la predicarono Im- 
ma colaci: {c") Viderunt eam Amm£ SanS^ ImmacU' 
Itì^tum préL'u^icaVft-a»f,e^confcgaentcmcnte diciiiaraui Im- 
peradrice deirUnlTCrib , e degli uomini , e degli Angeli 
f bbe toftoi molto proflimo a Dio , P imperio. £ di que' be- 
ni di Dio, come Dio, i quali perciiè collituifcono quella 
^minenfà natura fòla, fono talmente di Dio , eh' eflcre non 
poflbnd' altri, non potendo Maria eifcr parteeipe quanto 
ai poHcnb, ne fu partecif}e quanto all' uiò. Qua] legge aon 
à mirato per effetto^ cnidekà • forfe ancor p[à che fonSit 
|] Padre, e Ja Madre langnenti/rdle mifèrie in faccia ài Fi* 
gliuolo di ogni ricchezza abbondante^? (é) Mjmjpmum 
<n 'm foret Patrew^ ^el Matrem egere, tujut Filiui Jtf in 
infacultatibm. Crifto fu il Figliuol più amorofò , che tia 
mai ftato,/peiò profuTc le/ue ricchezze tutte in Maria, non 
permetteodo di vederla, per un in^te loto^ meschina . Le 
partecipò Timmenfità rendendola capace a rfnchÌodei« 
«el j)ro{>rio (èQQ 1* immcnlb» ptrtscipò la iàpieoza, tutta 

«p* - 
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afipKcata per liei nd ritrovar nuove ferme per farla iblaiLe"* 
diede V Onnipotenza confèrvandola Vergine , benché Ma- 
dre. Penfàtc poi s' era pofllbile , eh' el non le deflè l' Onni- 
potenza ufando per Lei un modo di redimere non mai più 
utàco, qua! fu il redimerla prima che al (èrvaggio viliflìmo 
fòccombefli; che non le deflè to ftpien», di cai Eira amtH* ' 
2io& dalla menzogna del (èrpente già éì ijiogHata ; per U > 
q-oale fu negli arcani divini immerfà; c^c non ie defTè V im- 
mcnfìtà, ì' infinità de'-beni , per far contraoppofto a queir 
infinità di mali , che t^ià introddulfe il peccato in terra ! La 
Voftra fperimencata docilità, Uditori,mi vi dichiara di que- 
llo punto ben perfuafì ^ ma vi riefce evidente , eh* £lla 
pattocipaflè di tutti i beni d) Dio come Dio , non aò cred»- 
-rein voi dubbio alcuno a crederla infieme partecipante di 
tutti i beni di Dio com* Uomo. Poidìè fc ad abbellirl.i nell* 
Anima con tutti i beni di Dio come Dio, era Dio /pimo da 
amore, e coovet>ienza : a renderla adorna dì tutti i Cuoi be> 
liicom' uomo, era ^ìnto Iddio dall' amore , dalia conve- 
nienza, dalla gratitbdine , dalle ftrettc attinenze del ftn*-- 
gue» e da ideici obblighi , de* quali ù vedeva aKacciato. Se 
per tutti qucfti capi volete vederla a parte ditUttiibaù 
di i>io£ut' Uomo, incedetemi i»eve ripofo. 

SECONDAPARTE, 

• * ■ 

VIL n Rhnieramente^adanqw» che un fòrte ainoiQ^ 
JL ftringeflè Iddio a conferire alla Madre tutti! 
fuoi beni com*Uomo,parrà facile a c^ccpirfi a chi fi volge a 
quel divino com nndamc«to,c he impone a'figliuoli l'onorai e 
i lor genitori, riflettendo , che quella innalterabil Gluftizia, 
non aurebbe mai connandato , e naflimanieiite volendoci' 
alò fòmiglianci, noA anirebbf waA ad ait»ì hnpoAo ciò , che 
poflìlHle ad efèguirfi in it ftefla , in le medefima non avelie 
efèguito^T^onde dovea per la Madre volere^ il più fubblitne 
• onore; che conferire Ce le potc^ ^lerch^ i aatttra d*arnure 
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llvdifr (cmpre migliore, quanto più (ia poflibile, J'ogetto 
amato, E ftantq fra Dio, e Maria il carattere di Madre, c 
Figlio, q'ial convenienza m3g2:iore potca mai corrergli per 
onorarla ? laverò potrebbe eflèrc la gratitudine , che in 
gentil cuore è un grand* obbligo,* e per quella (è Iddio pre- 
Vide» Ch* doveva più di tatti gli uomfni » più di tutti 
gli Angeli amarlo^ con altrettanto amore prevenirla dove>- 
VSi e darle fin dal primo indante quella prima abbondati» 
tlffimA grafia, della qual prevedeva un* u/ò cosi perfetto; 
C^ome in noi e loda , e premia 1* uCo de' proprj doni ed 
inspirarle tin d U (ùa primo inllante un si dolce amore , nè 
lafi;iarU precipitar neirodto, aeU* originale peccato , qtiaiw 
ip.abii)e a riparar Ict cadute « A. tutta ciò fi aggiunge* 
yabo-lQattiaetuedell^ngue, e quello è ben punto che di 
pmova non ahbilbgfiA, poiché le pi-uove già fttte fòte voi 
tutti, Uditori, in pecto a' quali mi par di vedere la confò* 
lazion tutta in moto, al ricordai vi deir onedà , della nobil- 
tà, delie glorie de' voi^ri antenati « Ora Ce CrUlo volle 
VM[t i|3bik( quaotoal corpo, e di regia ftfrpe , 1* aufi V€y 
luta quanto air anima della condizione rprez^evole, e vile 
di miièra (chiava d' Inferno l K tutti quefti motivi fortiflì* . 
mi fi aggiunge, che Iddio era a Maria per due gran capi 
obbligato,- obbligato e per la vitale per la morte,- nella vita 
gliconicrvò qiò, che gli poteva e^r toUo^ nelia morte gli 
aicsde quanto Ella aveva in €c Ueflà < E fUiorai t flato fa- 
cile «concepirli: il nriécerzopuAto». ora priaclpisrà i com* 
patirvi più degli altridifficile , e grande > quando principio 
a trattarvi delle ricompenfè degli oblighi , che fi dovevano 
dal Figlio alla Madre.Imperocchè fe nella vita gli confò rvò 
ia M<idre, ciò, che gli poteva ciTer tolto , eh' era la medefi- 
ma vita^ allora quaw. dalki Arage de' bambini il (bttnU^ 
A^%d0vevaanQnilFiglio(Mum^fo Madre da oueft^altni 
lU^ge fpirìrual de* bambini , che per mezzo, della colpa 
'originale facea I.' inferno, d'ogni empio Erode più barbaro, 
« di/iHeta^; ipcMchà&aataeme la Madr^ gli coulcrvò una 

vita, 
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vita, che alla fine perder doveva ? pcn/àte poi fé U Figlia 
contener fi potelTè di non prevenirla con una vita, che non 
doveva inai più temere la morte \ £ finalmeate ic a)iorclià 
Il Figlio moriva, Elia gli diede quMo mai dar yptevat 
cioè r Anima propria col Sagro Corj» . di lui tradita , leg^ 
ta, a i Tribunali condotu > mggellata , e citxrilìilà in qud 
d«ro legno, fònza il confòrto nemmeno d* eflere dall' into- 
ierabile fiio dolore finita,- e '1 corpo dall' anima Graziata an- 
golclo(àmentc affannato, e ^1 corpo, e V anima, dopo la per- 
dita del caK>.FigIìo> in im* ofcura , abbandonaciflima fòlK 
todine : ÌDio iuiinonale s* Egli è quel Dìo ai gnito >iplie »! 
Figlia , che Tìconofce fblo , i' orrore , imbandiice . ginien^i 
pel fuo palazzo le fefie, c 'I riceve airerediti noVamentC, 
alla Tua Madre, che non mai da lui dipartìfli , anzi che go- 
dè al Tuo g( dere , che piange al Tuo pianto > che al morire 
di lui, per più morire, morir non Zeppe, non aurà replicato: 
Omnié mes tà» funf. Le diede ccrttnieBte , Uditori , .tut^ 
ciò, che mai potea darle, le diede nel'pdmo crearla il Frut- 
to di quella paHìone. per cui tanto appaflìonar fi doveva^ 
Le diede tutti i fboi beni com' Uomo, cioè T originale inno- 
^ cenza , con quefta (bla difierenza fra loro , che '1 Figlio 1* 
aveva per natura, e la Madre per grazia j Le diede adun- 

3 ne I* originale ìnnocenxaiCoa tutto il ièguito de* privil egj, 
e* quali luole 1* innocenza far pompa anco ae* corpi, dov"* 
ella alberga . IJ ultimo fègno dell* innocenza originale di 
Crifio fu il corpo intatto , per tre giorni, dentro il Sepolcro. 
Chi '1 confcrvò ? La Divinità che congiunta con quello, 
dai vigor deila morte Io difendes^a : e V ultima fegno dell' 
innocenza orÀgiinldiMaria II» Il jCDrpo per tre giorni dopo» 
la morte intatto. Chi *1 0QiiÌa'?aya ?l»\onglnale in!)0cenza 
partecipata, che non permette , ove non mai Ci allignò il 
peccato giurisdizione alcuna alla morte," Ci irto, come ori* 
gine dell' innocenza, afcende a prend tc il poir»-'fit) dcU'cre- 
ìlità del Tuo Padre: Mai ia, come arricchì- a dell' originale 
innocenza, è afllima finalmente ad eflèrièmprc con Oioj 
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H prenctere il poflbflò dell* eterna eredità di Dio come Dio,' 
c di Dio com' Uomo: Tu femper mecum ei , ^ omnia mea> 
tua pwt. Ah jierchè non m' è dato- poi tarmi a quelle feli- 
ciffime piagge*, dtUIe quali if librato avello (bftienfì , e ba^ 
citr divoto e tremante P ombra de'Sagri Marmi, cheta 
riceverono quelle fògratiflìme Membra, che già fhrono 
ricetto é* un Dia! Ah, direi, dolce memoria della fànta Hi*. 
pcibia noftra, oh marmi ftjici (tmpre , ma quel di poi frii- 
ciflìmi, che prender moto da voi vedette la delizia deH* 
Univer/b per accendere a trionfare nel Cielo ^ .Dit^voi^ 
<he certo le meraviglie taatt, chcfécem in voi fbggiorno, 
jwffimo di-ft flcllè tanto avervi partecipato di far vedere 
«nehe in voi queAa meraviglia, d* tifer infleme in qualche 
siodo facondi, dite come le iri>è membra eftinte ancora [pi- 
ra va n Dio nelle dolciflìme non mai più intefè fraganze; 
dite come in J^i , ki&nfati ancora Tentile tutti i beni di 
Dio Obne Dio, tutti i beni di Dio core* Uohìoì. dite fèda^ 
privilegi del Sagatiflìmo€>>r]x>, argomentale ancor voi 
Irari privilegi contribuiti air Anima (ìngolate^Dìte coni* 
anco da voi partita l'O/pite fortunata, ad onorarne l'ofpizio 
vi rimafo al dintorno una parte di- Paradilb , che ben dimo- 
iirava qu<:l]r'aradj(ò tutto che fa vorilla prima dclfuofor- 
iiiarfi qui io terra. Ma s*£lla» Uditori, à ilPacadiiò prima 
che iìa, quando dopo chT é ilata , ora che colafiù H truo- 
va Regina, pen/àte voi qual di^fìzione del Paradilò inte- 
ro Ella goda," a Lei dunque tacciam ricorfò per ^r ritorno 
al Padre , che già lafciammo . Ah Regina quali Onnipoten- 
te deli' Univerfo, Voi noa invidiate a \ Prodighi Fratelli io 
Jor fortune,, ma le promovete , le proteggete promo0è, e le 
perfezionate proiette^ieiè dunque di noi gran Signora , le 
gtaz.ie, clKaVoifece il voftro Padre,Con/c)rte,e Figlio, fate 
Voi a fventurati Fratelli, Noi fiamo mifèrabiliffimi. Voi fe- 
te Madie di Mifericordia . Se la Mifericordia , e la miferia 
non vanno inlieme, quella è oziopi , ed è dilpei ata queAa. 

FA- 
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PANEGIRICO IV, 

SUL VANGELO DELL» ADULTERA. 

. . .t 

QulJtne p€cc<HoeJì^eJirumpfimsi^iÌhmhfìd^ • 

miuatij&i 9% 

E io, come peraltro ragion me! 
dettà , vi I agionaflì in queft' oggJ 
■ puramente (òpra II Vangelo , per 
quanto ramorolb cuore del Re-' 
dentore le laidezze dtll*àccv6fii • 
^ Donna, che n'è il Aiggetto , con 

un graziolb perdono lavi, e abbel- . 
' lifea ; tuttavia , fui fondamento- 
delia voQra virtù , io credo certo 9 
ehe alla gniftizia magnanima del aior voftro , Padri TenCi* 
rabilidelkr patria, e airiHibata pudidzia de* vdllri penficù 
i1,ecceire Matrone, che ni' afcoitate , a lS)egna*»e nanfèat 
verrei. Del Van^'clo perciò formandomi un fbndamentoj 
a favellarvi della più bella, della più dilicata, della più gio- 
conda delle create cofè , eh-' è Maria Santiffima , fcmpre- 
lUlla traccia del fatto VangeHco > lo m*ttpparccclrio ; e pie- 
Ibppoaoclieficcotne rindagarraaechie nel'^le alte noe» . 
tote non conviene: c«ì-ll rieercare macchia dì colpa origi- 
nale in Maria difconvenga a noi miferi peccatori, dopo che 
la Chiefa, interpetre infnHibile del drvino operare ,« im- 
pofe filenzio alb non favorevoi fenteiiija , e diclriai ò fedivo 
ii giorno làgro all' Immacolato CoBcepimento , al mondo 
tutto io rivolto replicherò ccA Vangeto: Qai fine peccato efl 
^firtm^ pfHmm m iUm hpìdem wUut rcioè dire : Chi h 
vo^ aeatore'tiitte di quefta terrà , che fènza ombra di 
col{H^ goda una perfetta luce di^rasftia » ^^!^ pure contri 
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Wai ia le mcn favorevoli Tue fentenie. Ma fe al contrario^' 
tutti ci cono/cìamo fi ali* ombre avvolti , fano confidilo ci 
farà certo il venerare concordemente la non compre^ lu- 
ce. Polche fc Iddio rimprovera il peccatore , perchè fòla* 
mente a narrar (i avanza le ilie giuftizìe » che tòno tutte le 
opei-e fue. Qgtan metunras juflUtat meati quanto 
più acerbainenie riiapro verare potrebbe noi , fè ci avanzai 
fimo ad oppugnare le Tue più mirabili mifèrìcordle, che 
p(-fc ili ufo a favore della Tua Madre! Tanto al fin dell' 
opera (per' iod' ottenere^ e come dai clemente Tribunale 
del Redentore r accudita Donna andoflène di pena immu- 
ne: così vedrete dal Tribunale della Mifèricoitlla Divina, 
andarfene immune di qualunque colpa, Maria. 

II. Quella univerfàle infezione, che negli umani 
petti, formati appena, diftillafì dal peccato , d' un certo in* 
Itintoailami/èricordia, eallagiuflizia lì avverfa ci empie, 
e ci colma, che ag1iiiItn2l7na1ifiamox)er/picaci/Iimi , e cie- 
dii al bone. Quindi àwìen poi , che dalle Kcspubblidie fre- 
quentemente iì piangano iproprj rei 9 «.rade volte, ove il 
principiato è elettivo , fi vagheggi un proprio figlio lui 
trono ,* perchè quanto lì abborri/ce negli eguali V innalza* 
zamento , che negli altri minora il primiero flato: tanto 
della depreilìon lì gìoilce , perchè par chele altrui brutture 
rendano in noi più amabile la^belkzai • Per «judb miftro 
iqftinto appunto A taloi-a fiencato il mondo a vedere V inno- 
cenza originale in Maria^on (àpendoinLei'dìflinguere]qael 
^'ran prcp;io,che in verun'altr'anima non iì vedovare furono 
si oculati gli Scribi, e i Farifèi del Vangelo a vedere la mife- 
ja debolezza della Donna odierna,e così pronti a portarne ai 
Tribunale de! Redétore le acculè, (limidofieffipiù belli fu 
la turpe lordura della ÌILeCMtiSi'tHiBemM^midodefr£Ìe«m 
fa ejiìn adulterio . Il Redentore in quefto , che k per in va» 
ilabileiuocoftuiaeruiàr laGiu£U4ia talmcnt» che /«m- 

prc 



\ t • . 

Siti Vènph Ì9ÌP Mai (fra. ■ $f 

pre fia da qualche raggio benefico di mifòricordia illaftra^ 
ca: e la mifèricordia |)orre in u(ò in tal guìfa , che della 
MatAàdìGiuftizia fcnipie sfavilli ^acuumante gli accu> 
Atori, pìetoOiinente 1' «ccufìita Doima rimira »e non prod- 
duce ièntenzB» e nulJt dicci ma tacito e a terra chino» ponfi 
mifterialQ a firlvere col dito iir terra. Nella maniera mede» 
(ima appuntOyiiel primo perfczionar(ì,nclle materie vUcere» 
le membra avventuratiflìme di Maria >prc(cntandole ali* 
eterno Tribunal la Nanira, come i Farifei del Vangelo àiC- 
ièro al Redentore : Htec mulier modo deùrédicnfa eji in 
94itlt9rhywà\^^9XWifxì\\e labbra infiillibili totta. in- 
tenta: Ora , a D» rivolta, diceva , ora qneftaSambtna nd 
dcteftabil corooierciOiChe à colla carne il pcccato,iu coita» 
e prefà ; e Iddio non mai proddulfè fcntcnza , e Iddio norv 
à niente mai dettoi ma operando Iddio puro fpirito verfoi 
Maria, come operò Dio dì corpo veiUto veriò U Vaoi;elica 
•Doma, avventurata nelle ine fleflè ArcotitreL, lì voHe « 
Icrivere coU* onnipotente fata dito in terra: Digito feriMai 
inferra. Che co(à per la Donna (crivellè in terra» varie ib- 
no 1* efpofizioni de* Padri , e la più verifimile è, eh' Egli 
(criveflè qualche (cntenza avverìà a i lividi accufatori j e 
per /àpere che co(à per la Vergine fcrivefJè in terra , che. 
cofa. per Tuo dito s* intènda veder bi/pgna* Agoftino vuo» 
le, che le dita dlDIafiena i fìiol Sagri Mintftri , per mezzo 
de* quali opera qiaelb Spirito Santo , di cui Con pieni : (é). 
Digitos Dei eofdem ipfos Miaifìrot Spirita Sanào rfpletoty, 
propter ipfum Spirirum Sanaum^ qui in eis opcratur re^ 
accìp tnuw E. Te dita fono tutti i Sagri Miniftri generalmen^. 
te, Indice ciid vai' a dire delle dita il più nobile à il Sommo. 
Pontefice dd Vaticano, eddftndo l' Indice appuntaa tu^ 
te le più nobili opere il primo In uR>,« Ipecialmente nel co».- 
flMDdare e nello fciogliere, e nel legare , eh' è 1* autorità al 
capo deUaChie& viabile ciMic«duta:(^|M^i!^ lipiw^ 

Hs. 

(a ) hi Pfal, 8. s». 7./. 3 uncina imt. , ' • • • ' '' ^ « 



J€ panegirico IV. 



ris fi/per terrm^ erit liistum , & in Ce/is^ & (fuo4emiHltaf 
fokferis ertt folatuw, ed eflendo inolti-c l' Indice , appunto 
allo fcriverc,fra tutte le altre dita , il più adatto , facdanci 
a vedere che co(à iddio con queAo Tuo dico fci i veifc in ter- 
rà, ^riflè interni'Ciài, che avca fiitto iielCieio^iicLCjelò^ 
dice S. PierDamiono Diofece queft* opera per la più iUu« 
(Ire delle Tue dita: (a) Muks magnalia faB* fimt ìm . 
^»ndi creaturisynìbil tamcn exctljìas^ n'tbil njagfiificen- 
$iuiy ti'ibìl grandi in Virginefecùriint opera digit or um Dei, 
E con quelle dica , £olle quai /ertile in terra , colle fcn- 
tenze, che fè fonare dalla j)iù eccella parte del Tempi o,pe r 
la pià iiobile4elle'liic-grandi opere aichiaroNa «.colla prol» 
bizion •del contrario , «colla penDiffione^ die Iminacolau 
la Verrine n predica fìè . Se dunque a un tal* operaie del 
Ktdentore non Zepperò gli Ebrei procedete a condannar 
quella rea; a quefto mcdelìmo divino operare , noi , da Dio 
con tanu specialità r%ua£dati,Ain dubbio iuio nudrir non 
pc^amo-fiill* iMoceosa original-dt Maria. 

211. Ed a torne ogni dubbio afBicto , fè mai nella 
-inented' alcunoièrpendo gifle , oflcrvate, ilditori , che gli 
l'.brei, oltre i già detti fini , erano a quefta accufà portati 
dal maligno intento d' aggirare «il Redentore in tal gui/à, 
che a qualunque parte e( pendeflc . àncontraflè pceflò il [x>' 
polo la fba rovina,' poiché a' egli pendna adaflolverla, iiw 
correva la taccia di violator della legge! , e vedendolo efli 
altaclemenaa incHnatOi perchè allegare dimenticanza non. 
ne poteflè , gli i idducono la legge in mente . In hge autcr?? 
Moyfeimandaznt nohii bu^ufmodi lapidare poi ri- 
folvcvaC a condannarla perdea preflbil.jx>poio di Clemente 
la-Tama, carattere il più profittevole alla coB(i«ifla^del prin> . 
cipato» ÌAxnx pretenfiove effi fiipponevano -io ixA^ e a'con- • 
ftrvarfelo il più e0icace« e il Rt dentore al^^rimo, quantun- 
<|tie fdiè il più perìcolo^» ^^^igliQi G .^UDÌtigandoDe il peri- . 
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♦!{) cui pronunziare non in parole, ma m fatti la tiia fèftJ" 
tenzii, cnme quegli eh' tra venuto non a perdere il pccca- 
tor, ma a falvarloc ) Abjtt d^/z/^w, ottimamente S. 
^mo.AhJtt'OiUtmyMt ikeret ylapidctur ^'osttit cnitn mn 
ftrdcrequùiimmrft %{9d qMéatere pmipnrkrmt, Gòn 
quello fin quà venuto, benchà, eltre lalìiapfdcienza, net' 
• u franchezza degli accufatori , e nel \'erecondo f\\enz\9 
deli' accufàta, indubitabile ben vedeffc il delitto, non Teppe 
dal Aio fine ri torcerli, e perdonolla . Come jx)i colia Madre 
potea coutenerH , «quando dalla uatma gii fti pre/èntato 
4]iiel.coix>iccÌiiaIo in quegli uitimi inftanti i ne' qiuHiMrÀ* 
àsioiiiiiiaoveva, ch'erano i primi deir>iafBfìone delfAni*» ' 
ma per animario ì £i che veniva alla diflruzion del pecca- 
to, dovealafci^re precipitar nel peccato il principale ftru- 
mento, eh' Ei fabbricava alla dilli uzion dello llcfr)-^ dovea 
lad'iar cadei;e nella comun colpa quella fua Madre ^daiia 
qual prendere dovea quel iàngue , che deUc 4ke0k <colpB 
ogni immondezza lavaflè ? Parvi ii sfatto decente ? come 
potrebbe mai concepirli, che al iùmmo beneJOio dar vu.i 
Icflc origine dal ^rnmo male ! voi ben vedete quanto la 
ragion ne rifusp.a ? lo per me vedo che quando ei rifolvelfi 
a ricmnke gì" immenii voti dai<nalla>-fac<ce ^e ira^ìe machi- 
ne di Ciek^ e.terra, vedendo gì* impenecraliilj lAifii di ce** 
nebie i ic<^ti ,.per far la luce'ooa-diflb : iVvAMnmr /«ar- 
Tfra: lucetK. come^ire:^Gt*rmi/§ct ^trra éerkmn ttinaftm 
Produca^ tir va anìmam vfyentew; Producant uquéN/tpttlt 
jiìéiftiiie vlZ'Cfiih. Ma peii.lK; quanto era ragionevole , <)hc 
dalla icrra^'C dalle acque slAoiì ^rtAcipj conformi 'naicelfero 
le (tiftanze, tanto era irragionevoie» che oa^ccflè-dtlte venf* 
iast ia pura luce, non -da quello Ja traiZè^«è'dalla'Caii<b&» 
delle co(c, ne dalle impure aMterìe, oiacoipuio.rQo fpinté 
.da fé LI eolia, eterea e luminolà ibfianza , che alla diilinzio- 
ne di ^ie no, e notte dò che il Sole or fa al Mondo, in quei 
tcaipo fece ,e diilc : à ia( lux , che vaT a dire una pura 
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guiftf appunta, dòveodò Iddio formare Mària>comc tjH' ìn- 
fpime luco del Mònd<>, che ilIuminafTc , prima che Ci irto 
qudl Sol ajiftcfljf> le. tenebre, dì qucila: terra ,tal.f>reveduta 

Cypretiìia€hipie<T, dalie SìfiSUe irktaote^ ptttìi ékP Mbndcs. 
BOP dt)Mcnda. dùllcgiifattecofè cavarla^ iit un certa itkoclo. 
crcoUaj {>cra,vcdète.che n'.llà Gi-ncalògia' del' RTedèntore, 
fino ad'un certo<regno« il Vangelo numera t Patriarchi , e 
giuma,a Gka>bbc.G$nitor di Giufèppe , Io dice Si^ofodi 
Mftri»»ftìixj> venire a i Genitori di lei,qua(ì per così dire.che 

itm <ineiHlìl9tta.£IIa^-pcrcliè.OQineappunto^dftirm«^ 
Cji>nf.)pevol C^ano d\ Adorno là ptima Dtmnailllo felce i.ai8Ìf 
dal qualtfòpita fèn(ò di Gioacchina, è d^Anna-» ct)tnand9to« 
di unt impcriofa ragion, dalia grazia moUà , furono quelle- 
miie. nttrmbca formate torto arricchite d' un', Anima di. 
SmTà {^a; nè:aa.'altro^a.cred(>, che^ri^iuirdàrielàrChie' 
é neil*apii|Uóuc«:Mlrìiktt gran.dMtos cneaUA* Sài>ienz« &,> 
volto, quandò intrcJdùcer atg|Mllr(»Jinrit£:(,ir hjO^ i^i^- 
€^ ante fxciiJd creala fàm^.pCCAtA'iZÌh^ nella gra». 
mente di Dw , cioè predi cermirtata^ taf qual eflere; dòvea 
nel tein{X)-Si dùniiae dalle tenebre noa .fù. tratta quefta 
lUCv inaterMlvchc.auri jfioe : chi pjtrà credere dalle tene- 
t»et)cribillttM.d!ei4iecctta<>rigi quefta prima Iticedl 
Glazia, cheyàjiriioi!iC8p(>iie(L\^eéTft^ ?; 

!V. Intìftono^ ad ofrninwdè^còncra-irafHfteiflìiTia 
Dftnna gliaccutótori j e il Redcnton ciò- vedendo , al rifeiir 
d.l Vangelo, alaco^siiCVw ergo perfe^erarentAnterrogantei 
Utmicrexitft^ costa l^ta,ycrro di loro la^veneranda ^von» 

noja y di 

AiicD Ago» i di: piecàS4t gioftizla : Huffi/iei toc dfcr, ibi 
J^pm9U> ejì vcftrmm frìiimtittiiUm Upiiem.mttatiOi 
^^f ^m^ ^^ v mtM Sàt^ già.^diiu ne* 
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Sovcmix naJì Maria ,'panìii vedere iiliteflentoGeimialzarfl^ 
cioè dire porfi nel trono dell* amabile infieme, e tremenda 
fua Macftade. Mirianlo qual' egli fia ; Io vedo , comelfàia 
me l' accenna, vedo il Signore iopra un* elevato, ed eccelli» 
3*iY>no x'Suptr ifolit/m .€xciJfims& eltVMat , maeftòii^ 
;inenteivjafiiiò.5«cd Jnc^abìltnente nellMiidiyifi' .wiicà -te • 
«tre diftinto; e loAupendo, eglorìoib ammanto, che *1 vefTe, 
.cdorna,crefpo Yc()irere dal petto a i piedi , e da quefti al 
piano del cclerte Tempio, e di medcfimo empirlo : jfeV 
^ua fui/ ìpfo crant^ rcplcbant Templum; cioè *dire V Urna- 
jiità SantUsiroa del Redentore, ch'i della Divinità Iz pre- 
lioiàiireae, tutta cmpirìli fèUdHi lainflitaiitet%idni,e'hi 
:érioDfiiRte.\puc^niìfiniileUremendoTro^^ allaEafè ftftr 
riverenti inpieciiy'ecoirilue delle ièi ale, che in lor dlmoi- 
jUranoT-agilitàrtupenda del lor motivo vigore , fi foften- ' 
^Qno in aria, per noo premere ,e toccar nemmeno co i puri 
piedi la pu;;ità fpprema idei làgro ammanto i con due vela- 
no e il proprio, é. H cHvìbo vélcò j impotènti t 'Menetaie'- 9 
vibrar4ÌolcifilinodKtMita':]iice;crcolle lOtre doe/ pel- ditné- 
(IrarH inàbili ad aiìc^iiMure U divino amore /velano \ proprj 
• .piedi, e i divini, cosi dichiarando in Dio, nonfolo la divina 
natura, ma affatto ine/Fabile ancor i'umana;j ccosT hl^ti 
fullcnendofi tuttor full' aie , alternativamente fèn van can- 
tando : (a) SanHmySantluSi San8m» ErfxiS fe \ Che innàl- 
.ZAtntnto c 4u&(lQf-lìdM1 ! Da qaefttaleeto tènttHo'pro- 
romper jwsini^JMlIf&riibifirreatiire yalle quali mi fon io^- 
.rooftrato, per^uantD ipoòncòliiprendel-e r^iitehder voltrò, 
©nèrvate qual io mi fia^'ìinoetriho iènza intendermi A'oi 
mi credete, pei'jchè è fuor^'ogn' Intendere TincouiprcniT- 
.bile clicmA mia^ mirate il Trono , donde agli clementi dò 
leggi , donde ia frtiio «ekMipcArvedii'vtenti ydonde a'f- 
jiègpo il luogo 4UrJtfinira»«:alla1ticò/»àlle tcne9rè' ir' ÌÒc 
ftncien»; mirate com* empia 'dì me medefimp i'-qiilver% 
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é come i Secafini, che feno un^ impado df paro ardóre , noa 
aidifcono fvefatamcnte vedermi , tnnto è eccepirà la luce 
dell' cirtr mio, e fhipcfòtt* fòHì rivolgono a- cantare la tri-* 
uà mia fantiGà, cioèiànciti prkna, e (òlaj^ perché (àntità per 
€0èmJ^ mmiAmblte mntnft mente ^che-beiriài chel' 
«(Yèreè.<prìinadBlf*t)perai:e, impotente a comprendere Ì 
cflèr mio» a ' ompr^ndere ii più fèj^reto delle opere t'avan- 
zerai: (a) H'^mauid n^Jìi ordimmCitli y.& po^ifs ratto- 
nevi (jui in terra ! Udite come al cantarmi Santo i Serafini 
afsinciHi al jnio fogliosa milie , a mille tutti i Celetli Sj^iriti 
lifppndon: Saoto^ c lè-cal per eflènza iafòiio , perchè di' me 
«OH credtfe. il «i^lio ftmpie, e tfpeciaimcnte neH* opera 
Hiia miidiore , nella. pi& tenera , nell» più cara » nel fabbri^ 
#armi U Madremia;.e che io per eflenza Santo , non le ah»- 
bia ccnftrita ftntità qua! do\X) me |>uò darfì-quagc^iù mag- 
giQi ci t'v^rfè.chef Udiioci, (òn ragiom quelle da Dio, kn- 
oercettiblU ail4 mente, umamb?' no certo, percliè Scoto da 
. iccmedefimo lèUrànralèrBocè Dio, dic^ egli, falciar cade- 
re nel pfBccatQ la Midra. per un inUaiue , e liberarla ben tó- 
fto ; o la le iar vela per qualche tempo , e liberarla alla fitie; 
ovvero itìfbr.derle^ nei primo inftante , la Gi azia , nè la- 
fèiii la Ì4>ccoirib!ere al peccato un'inftame Colo: (b) Q^d b»- 
rpìfì trium fuBufo. fit^ Dem fwzrit; Si aatem auHoritati Et» 
. f^tjja^^ ^el [^fmnritMm.repugnaty tnéetwr€§tnfenìttts, quod 
. i»€eihiiÀiit ffi ftìkmut.SÌMUJ(irgiMp, E sù qucfla ftret^ 
ciflimacoavenienza^cosìiimalzatofiafàvor ddk Madras 
come, ianajzofst \ a-, favore dell' acnifàta- Donna odierna; 
£rexit fe. all' uruverfa. natura l ipete ciò -che a'Oiu- 
dei : Qii/Jìne'p€<c4t9i€jipfijìrurnyprimii» ìm illam lapidem 
. miif^^Ék noiiiàiiio tutti dT impure colpe macchiati, co- 
ine.avannr€i a cercar-iBacdtit :iicl 9ok ^«bneavansarci a 
.cercar aacdiiiKJivìlfuj^^^-flMiu piaste ìz pià po0ibil 
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^andezzir credere in Lei ? Viàttar cowo9nUm'\ qi0ode:ieif^ 
IcKtiui eli trìhutrc Beata Virgirriy e tantopiiV , che Iterum 
p inclmam fcribebat in terra j tanto più ,che a replitate 
didiiai aziuni'det Aio dito , che in terra ferivo , a replicate 
jciuleiae itorVatleBiio dictiebrare rimmaoolflta Gónco* 
xione di ILeH fi aggiunge che iFdi, che a tal MMerìo è feOi» . 
vo, ili precetto è già cUchiarato : JterttmfiriM^in terrai, 
V. A quefta pernii^ioncsì fòrtemente condizirjna- 
ta, che la lapidale H fh] giufto ^ principiando da i più rag-* 

- guardevoli, ì^uh cio] o J' ahro fen givano-:!/**» pojì unum 
^xìbanty ìneipkntnkfinioribttt* Cosi appunto e dalle 
tenieinQìirazioiiidSviiifr,e-daJiàvorcvole Icrivere del ^ 
Vfa) dito qui tal tarra illuminata natura , T un dopo P altro 
dalrongreflòcontenziofb ftncfte, eipiù riveriti danno 
alta pai tenza ir principio : Incipientes à fenioribus.l,c più 
ftn)o(è^lÌDiverlità dell* Europa , dalie quali nel iaurcariì 
fi giara di difèiidere r onore della nobilifoiina , delia belli^ * 
ihna delie Donaalle, di difenderaJ* origina lenioor di Maria, 
Etrmanfit fiimiJ^m^&MitHtr'm ptedhJhutt,EA almi* 
dofì il RedentorTiova mente come perla JDionna, cosi per 
U Madre Tua, quafì gloriofb di far credere quello , che non 
d ichiara, v^r/gv^x autefn fe tNrum Jefui, le dice; O donna, 
«ve fon quegli , ciac accu/àvano ? Nefluno t^à condao- 
oata? MemSignoratllShM9j)lm/ar«^ 

' -danneròi i.Hti^p u tmdemuko • Vuine adunque > e M 
fùccMt^òs^VkA^fmHmnpHui jioH peeeure. Similmente - 
ceffàndh dalle intìanze natura, (òli rimangono Gesù, e Ma- 
ria: £t remanfit fUi^ J^foh & ÀfuHer in medio ftanu Solò 
Gesù per pf iracaome rapo de* Predeftinati , o cor>.iui<iniè- 
paralpàmeme unita Marla^, Come . primo^nita del Redei»> 
fcrq poichè^Mntir de? Ttoft^ , due iMM da' PlcdeaiM 
feclaKÌ;ndP'iiM»è €?riÌlo,eÌa^Vergine' , la quale (è in 
mente di Dio non ebbe anzianità di durazione jV ebbe di 
fifccrdcnza » odi* altea tutti gli detti , che nei Cielo cam- 
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fcg<;iano come delle > fralle qnali ebbe merito di più 
I irplcnderc, come Luna Maria , ragion fulla quale pi>tè S. 
Bernal do chiamarla pi imogenica jdel JHedentore : i a } 
Btafa Virgo fmtl^ritHogemtéMgiemtùrìt . Itimafè adun» 
x^Mt Colo Gcsù^ Et fMulìer in medioJtaas^ K chi meglio .d| 
Marìa può jCliiamarn,iAIWlr>r. Ài «M^^ è ia 

gran D )nna, che nelmezzo de' tempi apparve ; j9^» «r^- 
dium lUcntìum tenerent omnia. Quella è la ^ran 'Donna, 
che godè fciTipre il Tuo Trono in vsì^llo .al ^numero innu- 
9ierabiljd(f Saatij primierameatejfin dalprincipio del 'Mon* . 
.do, cioè, 416*3681! Spirici in mezzo yitoindàriainence .per 
tiitu r eternità futura , cioè nel mezzo di tutte Jc Anime 
Sante. Et in tlenittidìne SanBorum detcntio mea ; pt^chè 
H quefto fu actto delia Sapienza , ottimamente a Maria fi 
applica dalla ChiefA, perch' Elia dai DivinvSaiomone,come 
dair Umano la Madre (ìli, fu collocata .alla delira dd pro- 
prio Trono. £ quefta finalmente ,è la grantXjnna ,clie fti 
poftanel me^zo .frali* jUomo j^rdutOiC «Iddio | perchè 
^aeAi due ellremi conchiudeflè V etema [)ace, come^vefla 
irhe quel Mediatore ci partorì: Mediator Dci^& bonùnum^ 
che come puro Dio non potendo nè orare , nò lòddijfare c 
jcome iHiro JUomo non avendo ^unVinfinito^memo ;aUaÌbd- 
4ìtfaiuQn4lcer/cato,«eirer:Mcdimrjipn.pqtevay'ft^ 
Dio,-ed JUomOy^uale appunto À {Ilaria <\. ib rflartorico: 
ìMulier in mediò Jiam. Alla quale .xiyuko Ì)jO(: jMflim ,ft 
' dice,.(lante il mio dito, die fci ive in teirra,iiCffuno^iiiooQ» 
danr>ata? NcHun Signore. Nemmen ;io ti condannerò. 
Vanne, e Hccome colpa non conolceOi .giammai , nemmcn 
fa. mai,chetu la cono^ca:i^^a/l^pi9^r/^neamM?nper•lacof|m 
piè veniale , c leggiera e perchè -ll.divln <di|C 4 gran 
lare, ciò dicendole nel coucepirklddlo^le-^iHiiill^ ad fèii 
it^n^ercilo.jl ipmite id;o|pi .€fìl^. i % mitemtiiiòtigrrà 
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VE, Rati carità'certtmente fu quella^ che usò il Re- 
VJI dèntDi-e vcrfò- là Vàngclica Donna , alla quale' 
(àlvò la vita rma quanto maggiore dovctt* egli 
ularla.^ verfó lav Màdie ?" Fiaalmentev in' colei ' (i trattava 
délift vita del corpo, pve il finire: neceflifà'' db natura ; e - 
^giefl&« Rmnoir4vèiieiidò<^{ier7 peii»»del'(xiiticoIàr fiib pcc* - 

^ Gato, per pena deirònginafògiuQto farebbe» tpptttt qoeiltf * 
vita faivò" a. quertà rea , che nuMa gli àppartemcirà^Ma- 
ria, al contrario, era fitta, perchè fb(Ic ftia Madre >»vieriittH 
peccato non dovea più fòggiacere , come era ddverer nelift' 
Madre dl uirDlk>i.e Iddio noir auriavuta » peri la- vita in. 
termifitlfilé deirèlifildi'e; qoeUé caiìtèi cheusò per la vit» 
défettibilé dicotei^* colliquai' non avevftattinenza alcuna? ' 
Se \\ aveflIS lafciata lapidare ed uccidere-, e poi T aveflc ri- 
chiamata a Ila. vita, direi pp(sibi!e-, che così lafciaffc cadere, . 
nel prìmo>in(lante;.neHeiuniverraii rovine la M^dre ,.e net 
iiècondò iaklibérafle f ma (è dalle mani^ fanguinolè' deTScfi* > 
e dérEà'rifti<qoelto rardifelè, quanto pii^ dalle brandie' 
]nfèmal£0rvò la KIàdfeilniiac«nt6.i ^déAlnaot Ithpeim-- 
érice de' Cieli r 

VII. . E bene ofTervandò vedrete inneme,chè non mi- - 
ttor carità-Verio gli accufatori fu porta in ufo , e dal mìrte- 
cjo(ò. iìlenzio',. e» dalte/agge parole! del Redentore ^li Aio 
l^arUfregqrilKiniiiiò^iètBìnÒi l'.hicogolcff veritàiCii^Ior pee* 
ti, frenoKldro» paBfoni^ jdallè quuTlFRoafiSfllSl^o trasportati 
• mrdSMònfia/fìttaavmlà' a i diTegni della/ retta^ Tua 
Ei'owidénza:.ILTuo tacere li raddolcì, a fcemò loro lacon- 

• ceputa amarezzay.tolfè' loro lo fcandalo di dottrine:^ fpro- 
[K>rzioRate*al deb«»lé intender loro ; poiché' (è: avelfero udi- 
tó^che CrtfKyvcniva a- compir la^mofòfca- legge; auiebbòno 
mtra il Redencore$pi4n»^ tempo ^ adeinpitirlhlor cru- 
éttldiftj^ Nellà medefinia gaiia appunto tace oggi sù i. 
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/òfpetti» che fi aggirano dintorno air illibato onordeHa 
Madi-e, per lanciare agli uomini, da una banda, al gran oio* 

rito i! campo aperto di riecrcare avidamente h verità :e 
ad airi i uomini dnll' altra il merito non minore di difender 
quella, cjic prclfo loro è appi*eià per tale.; ed.ambedue Je 
ibhiere non punto perdono ìi dolce jiome d* antiche e prei^ 
^ la (lefTà Vergine, e predò Iddio { e ben la Vei^gme ùitBà. 
con S. Brigida così favella: (a) Placuit Deo ^quodamki 
fui pìè dubitar enf de Conceptìoìie mea , quilibet ojìcnde" 
rct zclr/m fuumy donec veri t ai da refe ere t tempore pranrdi'- 
nato. Parla poi tanto per me^zo del fuo dito , che in terra 
Ieri ve, clie bada a muoverci a o^edere la dia Madre « quU 
voi godete, c|i* io ve la moftri , ed a lèotir di Lei come con- 
Vicpn alla gran Madre d' un Dio: Vide tur ^ortwnitni n^(oS 
t%cdlcnti::^ ejì trlbuere Beata Vtrgini, Vergine , c Madre 
mirabiliflìma , che limile foftc tanto nel pret^^io più lu- 
minofò, al gran Figlio, qual fu jl fomigliarla nell'ori- 
ginale innocenza , che dopo lui fbi|e la crima PrcdcAinai^ 
imitatelo aqcor nel reflo,e ipecialmeoceiite nell'odierno 
«perare. Aocor voi .dementidima .iMwWyà AJtacere ,e 
■parlare a^empo per noi. Frequentemente la ragione dell* 
unìverfòci prefcnta al Tribunale dell' eterna Giudrzia,^ 
-cendo della maggior parte di uoìijModoÀjie deprakenfus eji 
adu/urh,Qvsi codili è Aito forptiefo violator della leg- 
ge, e dalle braccia «caiUffime dellaOiieft ouduto.negliam- 

Sledì impHriffimi dell* in^^aI,Babilonia. La legge non già 
folaics ilajegge /eterna, che tende dal voler divino^alP 
adempimento, comanda contra quefti i fulmini^ e le tem- 
-f clic, e gli clementi , e le creature tutte irritate ; Tu crg9 
<jfiìd dicìi ? E mentre voi, dolcifsima Madre nollra, vedre- 
te la Giufti»a a.queAeiuilftn;fieib(pcfa , ^uaiì aj>plicata a 
vprciporzionarci I AageIli,-voi, belli^ma « tenete chiufè al. 
iora le dolei làbbraj e|KMietevi aicrivere col dUrcatifsUno 

• .dito 
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Sul Vangelo dell Adulici a, éf 



dito :n terra quefte parole ; No/o 7,wrtem peccatorii tJcJ ui 
mag^i con'ucrtaiur , £3 VÌ'uaf . Il vadro in que(lo, 

che è tanto innamorato di voi , eh* è iniziabile di rimi- 
rarvi, guarderà c voi ,e I caratteri, che voi fcrivete,e fi ri« 
cordti à, che fiam polvere , Spirito , che và , e non torna , e 
rimanfi in eremo laddove per l'ultima partenza arriva; 
Recar daius cjì quonìam pr'lzi'is p/muì ^fpir'Uui vadem , 
non rcdiem j e /òipendc; à i fùói fiagdli . Vpi toilo allora le 
dolciisime labbra aprite, e ditegli : £* poisiìbile che I* uomo 
in f2ccia voftra £:Juflo apparisca i {a) K/i»quid èomOxJDci, 
ccfiiparatianCfjtijìificahirm- ? Fòrie fon troppe le loro coli 
pe t Ma apprcflò voi, che (ite infinito , quafì non t/uovafi 
nè il più, nè il mcno,-cIic fèppur li ritruova , ivi più appa- 
rirà r immen/ì> della vofira mifericordia , ove farà ])iù va- 
ilo il perdono. £ fé voi così vorrete e tacere a noflro prò, 
e fàvellare^ voi tacendo, nefllin parlerà , nefJuno ajuterà la 
ragion, che ci è contraria dell' univer/ò ; (b) Te Dotaintt 
tacente, così poflò applicare il bei detto di S. Anfèlmo, ftul' 
lui orabiti fiullus adjui'abit ; e voi cosi parlando , tatti ^li 
elementi, tutte le creature, tutti gli ordini iniiumcrabili de' 
Beati, e, tutti i coti delle Angeliche menti altamente diran- 
no quel che voi dite : Te iutm. orante 9 omnet orabemi^ 
om»es adju^abiént i^tmct ne ufcii emo ,come voi dalla 
Conce/ione, e l' odierna accufàta dal Tuo periglio , a[T()luti, 
e coiitcntl dal gran /giudizio jnè altro rimai rà poi , le non 
die n ciafcun di noi rivolta diciate : Vdde , jaf/i af/ipliui 
ftoli fcccare fimpQtianduf^i quella presu'o^ innocenza, che 
alfin ci (alvi . 
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SUL VANGELO DI CRISTO LUCE. 
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E alcun dj voi rìveritiffimi Ad'ol- 
tatori , và da (è ftellò neUa tacita 

mente in quefto punto confide- 
rando, che colà , dopo quattro ra- 
gionamen'i full' onui della noftra 
Regina, ne' quali tentai, per quan- 
to il propofito del Vangelo, mei. 
permetteva , ultimatamente MItt* 
ftrailo, che cofà ,dopo il tutto pia 
detto, io dir mi pofTa in qucrt'oggi; bafta clic di3 uno 
Iguardo al Vangelo di quello gio'no , e non aura dubbio 
alcuno sù quel che dir mi convenga^ toflo che quello,n)pra 
di cui m* é neccffità fìvellare , dallo fteflb paflb vangeiico 
[ à ritratto. E certo , fé fo(fì H primo a dirvi quel eh' io 
dirò, da voi, Di voti d) Maria, non pallerei (ènza lode j fe 
io lo di', e ni folo, avverfi non m' udircdc ; fè anco dura vi 
riufciifc la mia ferite nza, perchè al vortro flntir contraria, 
alla mia condizione, immeritevole fùccelfore dc'prin)i di- 
fenlbridì i]Qeir iiUbatoonoi*e , qualche perdono concede- 
rete. Ora però di, piacer non piccolo mi bilUà il cuce, 
quando i o debbo favellare di luce ,che tal chiama fc mcde- 
|im-) in q utrto dì il Rtdentoie : Kg^f fum Lux M»»di , e fi- 
Vclhirnc a voi , dit ciui /ttc pei con li n arvi nella vollra 
ica:ea ù che ^uelia luce iion fUiIè daiie teuebie comprcfa 

mai: 



Sul Vangelo di Crijio Lu,c. C*^ 

mai: {a) Et tenebra eam non tompnebe^eruni \ come 
farebbe in parte fèguito, fc fi foflè rrnchiufa in un fcno,fòg- 
getto per un momento (blo alla coIpa,c da quello la fua ca- 
duca origine pigliata aveifè ^ la quale benché macchia non 
ne aveflb punto contratta, da quelle macchiate yi/cere làr 
rebbe data comprerà; e fòvellarne non giàfitloy nm colla 
guida (ìcura, e retta di quelle alte Menti, che fra le fcuo- 
le fi divifcro d' Europi tutta . E fc qucftc alte Menr?» 
qualora favtU.irono di Maria , concependola appunto Ma- 
dre dell' odierna Vangclica Lucc:£^o (um JLux Mmidi^ 
non per altro che per Luce purifllma la predicarono , vot 
ben vedete di qual ièntenza eflèr degg' lo ; io adunque già 
conceputo il Redentore per Luce, e non gii Iòle , come Fi- 
glio dell' Eterno flio Padre, ma inflemc come Figlio della 
mirabile Genitrice , dalla quale fù pollo al Mondo illu- 
minare le carte, (bn qui a moQrarvi per Luce pundìma la 
Madre ancora. 

II. Tofto ch'ebbe il Creator pqfle all'eflb^ le due più 
vafle e principali ib^lanze , la (cabra terra, e il nitido Ciclo, 
nel mcdcfimo pi imo oioi no creò la terza, la mirabil luce,la 
quale peri^rimmenfi /'pazj di/Fu fa ,al Tuo primo apparire aprì 
torto agli fguaidi degli animali, che crear fi dovevano, tutta 
quella vaga ftupenda fcena, che il Creatore già fatta , ma 
non illuminata perancoavea.<^indi alloQnmtare i primi, 
albori del quarto giorno, il Creatore, trovandofi nel mezzo 
appunto di que*(èi gioì ni, che avea prciìi!ì al termine del 
gian lavoro , coir onnipotente volere quella già fatta Luce 
prendendo , a darle peifetta forma, ne fece il Sole. Ora 
GUclV ordine fiellò, c|ic tenuto nella creazione della vìl.bil. 
Luce, vedete, figuratevi che pur cosifbilè nella creazione 
dellMnviiibil Luce oilèrvato. Avea puì-'anco Iddìo fatto 
neli* uomo e terraje Ciclo , la carne voi già intendete e la 
mentejma agli appetiti di quella turbata queAainelI ntroce 

I a coH' 
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conlènn} d* acpagamento brutale perdè la Luce , e tnttO 
» opprimendo ^tenebre il bel comporto, fin dall' eterniti 

Dio vedendo le future rovine, nella Tua mente fece la Lu- 
ce, la propria incarnazion decretando. Giunta alla fine la 

f refiflione de' tempi negli eterni decreti già rtabilita, come 
lidio fece la l^uce, co$l fece la Madre» la quale, già venuto 
n mezzo de* tempi : ( ii) Bum medium ^entimm tenereni 
omnia^ C3 nox in fuo curfu medium iter baheret , ommpOh 
tent fermo ttHii Domine A regalibui Jcdibus Vcr/ìt , ci par- 
torì i' Oriente, che così talora il Redentore chiamofìì ; Ob 
Or/>/7x, ci partorì il nortro Sole, che a)S/ pur iu cliiamaco: 
' * Soljujìitia^ ci partorì quel Sole, che è l' unica noftra ìéVt* 
ce, come chiamafi nel- corrente Vangelo i Egp fam Ltnt 
jl/^W/. Siccome adunque il Sole materiale dalla pura Lu- 
ce fu tratta, io non vedo coiT>e da Maria , fc pura Luce 
tèmpre non folTè ftata , querto Sole fpii ituale trar li potelie. 
Quella prima ragione , che voile tanto ordinate le cofe tut- 
t^, che né dalle tenebre, nè d»Ha terra , ripugnando a que- 
Oa pura (òllanxa un principio impuro, ni dal Cielo mede- 
iìmu volle dare origine al la com u n L uce » ma coHa Tua on« 
Dipoieuzaiiìlt» da (e creolla : F/f7/ /.'VX : aura poi voluto 
'lavjr la Madre dulie luride tentbie del peccato , la Madre 
deicj minata a partorirci T origine della Grazia , alia quale 
ogni meiv-ma impurità tanto altamente contrada , la Ma- 
dre della Luce medefima ancor più pura , la«Madre di cui 
più pura cofà non truova fi- /òtto Dio ! 

IH. Ditemi, riveritiflìmi Aftoltatorl, qual delle due 
cofc nel propr io genere voi credete più pura o la Luce nel 
genere di mat eriale /òfianza, o Maria nel /genere di /]>iii- 
tual pu 1 ità. S c mai penddie nt\ dubbio, io vi dii ò, che per 
guanto la Luce fia pttra,.come voi la vedete , io non truo^ 
vo , che Dio non poteilè &rla migliore . Ti uovo bene tre 
cofe, che pò (è co Qn. uobil cermine all' Onnipoceoza , lìcchè 

più. 
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' SttP t^sngch di Crifio luce. ^ 

■pfù a^aiiti correre non pote(Tè per più perfettamente fbr- 
. nya rie, e fono T Umanità di Crìfto, la Vergine Madre ^ e la 
Gloria Eterna. Se dunque la Luce ^ che ptnre potei ftrfi 
n7ÌL>Iiore, in veran modo , nemmeno nel primo eflèr ffao, 

dalle tenebre non fu ofFudata , come quclia eh' era alle te- 
nebre sì contraria, che a! primo fuo sfolgorar diflìpollc a 
itn tratto: come accackr mai poteva , che Maria con tante 
ilupende doti e di corpo, e d' anima dal lavoro onnipotente 
formata, ehe&r più perfètta non fi |iote¥a , nel primo in» 
ilante della fua Concezione fralle tenebre del peccato giat- 
cefle involta? Che disordine farebbe flato (eia Luce crea- 
ta a fugarle tenebre , che la faccia coprivano deli' abiHo, 
nel fùo primo fbtgerc, folTe ihita non meno dell' zhMVo m^ 
defimo lenebrofà ?a che fai la tencbrofa fe dovea illumi- 
nare! DsA-le i fooÌ raggi gol? perchè una tale incofianza 
d*opere, e non arricchirla deir eflèr proprio alla prima! 
Cosi maggior difordiiie (ài ebbe flato, la Madre fÀtta alla 
dirti uzion del peccato , nel fuo primo ^)rmarfì , fofTe Hata 
del peccato mcdefìmo tutta infetta a che farla nafcere nel 
peccato, le folo era fatta a dileguarne l' onore ! infonderle 
Ja grazia po^? perchè un tale vacillamento di fitti ,e non 
empirla ìBnocehza alh prima \Cht orribil comparfa , 1* 
MiDOcenza del Mondo av^re origine dal peccato ! che colli 
più moflruofa, che il vedere tutti i fisjli d' Adamo, eh* era- 
no, che dovevano efTerc , quegli ancora eh' erano ftati , e 
che penavano frac li orrori del limbo, tutti ridere fiali' otte- 
nuta innocenza, piangere quella fòla, per opera della quaie 
ridevan ttitti ! Ed è ctrto che Maria anrebbe' (èrapre pian- 
ta 1* incoafòlabile (ùa fven tura d*'elftre ftata per un itio- 
mento folo nemica a Dio . Voi ccf to non- troverete nel 
Mondo ii minor peccato di quello , che ritrovandoci in fa- 
lce inizialmente noi eotTunetriamo, non ['•ei- impiilfo dell' 
arbitrio, che non è in ufo, ma per malizia dell'intuita ori- 
gine, che ci muove ^ eppure S. Agoflina confiderando un 

acca- 



7Ó ^ Panegirico K 



accareszato Bambino in T fce alla prefenza d* un* altro fó» 
xnigliante Bambino, vedendo egli quefto,per un certo prin- 
cipio mal forma to d' in vid;a , turbai fi fbpra di fè negletto 
in faccia dellulìn<>ato, aj r.^nienta piangendo , eh' egli an- 
cora auià dato alle cffe/è di Dio principio fin dalie fa/ce. 
Se dunque piangeva Agoliino d* un principio di peccato, 
che non fàpeva d* aver commellb: quanto aurebbe pianto 
Maria, filila certezza d*eflère ftata una volta immerfò nel- 
la lorda origine d'ogni peccato ! Se un Ago/lino piangeva 
d' aver, fenza arbitrio, patito qualche moto di colpa, un 
Agoflino, cheavea tanto da piangere sù quelle colpe , dalle 
quali volontariamente una volta reiiò piagato ; che lagrl- 
ine amare aar^e fparfò Maria sù ^uel teoebroio momen- 
to del priniacfrer Aio, al veder fi poi daI-/ìioDio in perpe- 
* tua Lyce cangiata ! {a) Tu fcis , Efter a Dio rfvolta di- 
ceva ^quod nunciua:n liCtata 'fìc Anelila tua , f.v qui hi/c 
tramlata fnm^ nfnm in prafcnte?}! dìon , nifi in te Domine 
Deus Abraham.'Sdi ben pendo intanto, che l'amord* 
£Aer a Dìo, r tipetto alP amor di Maria » era appunto qual' 
è d'una lucciola il languido» e Ireddo fuoco rirpetto a i 
Mongibelli, a I Vefuvj, ben potete comprendere qual 
fbmma pena le farebbe mai ftata il non potere colla bella 
Ebrea glni iarfi d' elfèrlì fèmpre, dopo che da i decreti del 
futuro efler fuo a ouefta vita fu trasportata , ex quo bue 
tramlata [uerat^À* elìèrli (èmpredìlcttata Coi nel (uo Dio^ 
eflèndojG pur trovata nello ilato itilièrabile d'aweriione. 
In S. Agoftino jera il dubbio 4* av«r neUa infanzia cosi 
peccato, e peccato fènza fuo arbitrio^ cppur dolevafì , per- 
chè il pcrfjiicuo intelletto , e la fervida volontà conofceva 
intimamente la deformità dei peccato , ed abbori ivala iii- 
tenlii mente. Ma per quanto fòfie grande V iuteiligenzo , e l* 
amord* Agoftino, non può moftrarci un principiò fòlo dei 
quafi Infinito inreodcrey e delqua(j infinito amar di Maria» 

che 

(a) £rtfr. 14* 18. 
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che anzi i Santi tutti , e le angeliche Menti , quante mai 

fono, le rimangono in dietro affai ,* e in confèquen;ea a pio« 
■forzion dell' intendere , e dcir amare farebbe in Lei ere- 
/liuto i! dolore, nella rimLiiibranza dogiiofi, d' eilère fiata 
una volta, fènza arbitrio > è ben vero , ma certamente ne- 
inica'^ a Dio; e cod (èmpre aarebboiio ftilJate lagrime aroa^ 
xe quelle ièrene pupiUe^per opera della quali «Jeflbffi l'eter- 
no ri f(> di terra, e Cielo. 

IV. Ed in tal cafò r Onnipotenza nonaurebbe mai 
fatta cofa che più pei ferta fjr non potef?èi e primieiamen- 
te all' Umanità di Grillo una più illuflre origine daj* pote- 
va. In'Goflantinopolì , certo 1* Imperio regge GinftraojVe* 
fle dì porpora» è ometo 41 gemme » e d*^oro; ma prima di - 
regger Popoli, guidò Majali .Cosi die H potrebbe : Regna 
certo Griffo nei Mondo, l' ornano le grazie tutte, c/^ i è il 
gran Santo de' Santi, ma nacque pure da un fèno, o/c ina 
Volta ebbero que'demonjPimperiOjXh. d i lui poi coniì- 
nati ne* porci , (ì prec.pitaxoa nel mare de'Geraicai. Alla 
Madre fecondarìaroentc dilqi p<)teva L* Onnipotenza- fm» 
parare più iilutire lbfte,c0nvenitnteique T effei^ di Luce, 
che vo^ì darle; poiché quandi la Chiefli ù eh* i;.il coniò- 
lifì colla Sapienza . ft'ci in Cxlh^ut orìretur lum:n 
indcjiciem , ci fi ffiand rcbbono to(to le on.^inarie tene- 
bre nella mente, e che dircbbeaìi ji S.Tommafò , dopo 
aver detto, che IJdio non corea f^r deìla- Vergine una 
miglior cofa ? Viittitr^id (S Btat'fftmaVirsfne mbìl 
pielìus pnjfct fìc^re DeUi , e protcìti di rie.idc:e una- 
t:il fenter.zn da S. Anfelmo : < <») Oj^/tf hjtc (scfulrtm San^ 
h"m Ah^clmum.dtìbuit €ti pUì'.tate hit ere ^fìuamì'jor p/h. 
Dej non p^tejl i/.telligi T Anserei ico iJgi^iun/re 

Io\,q\\^ Purìtas atiefidìiur per recejffm à eorétrarìo : (J 
ideo p^tef aliquoderettum re,:ertri ,0»fn/èil parìa- ijjìf 
pojfif ia rebas creai jsjt^alla eohìagicMf ^etcuii ìngaina* 



tìtmjtt ; & lalis fuit puritas Beau Vtfgims , qaa à pieed'. 
t>>/>rigìnaliy & aauaii ifnmunh fuit yfu 'tt tamcn fuh Dco, 
ffiateféKS erat in ta potcntìa ad peccandum ? Potenza , eh' 

non intende al peccato attuai rivolta , ma folo all' ori-' 
ginalc, nel quale pe r fé rtelfa cader poteva . E iii terzo luo- 
go- miglior "certo potea fare la Glorì/i eterna ^ col porvi 
queft* akra'lliecied' ìpnoccnza , non ia altri veauta , fuor- 
ché in Maria, una iàntità principiata dall' cfTèr piimo,c. 
flabilìta a durare per tutta T eternità ; poiché cola/sù le 
beate Menti ben vedono una purità creata lucida , indi of-* 
fufcata, e finalmente al limpido efTer primo riddotta , qual, 
fu quelia^d' Adamo, ed* £vaj vedono la purità dopp il pec- 
cato'attoale, la purità 'die della penltedéa èmirabil parto, 
qoar è quella oc' Pcniccnti, vedono la purità d<j^To il pec- 
cato originale, la purità che del battefimo è fii>Iia , qual' è. 
quella de' bnctc^z.ni bambini vedono la purità nuL colofa. 
]X)fta air eilèrc {ii ima, che il parto dalle mate, ne vifcere 
ipuntì, qual fù quella di Geremiade del Battila, pi ima che . 
nafireflèn» (àntificati. Se Dio non ave^b £itca ancora nel 
primo inftante Santa la Madre, noa fi vedrebbe Jaisù una 
una (àntità fèmpre lucida , fèmpre chiara , dal primo /uo 
formarli per tutti i fècoli de' fecoli ftabile, e ferma ,• e man- 
cherebbe di quefta altra fj^ecie di Luce la Gloria eterna , e 
potrebbe per conftquenza, contra il /èntir comune,di quel- 
la, ci)' è al prcfente \ la Gloria de* Beati fàrfl migliore. A to- 
gliere (concerti tali, che in difiottline porrebbono tutti 1 
^ià fidati nOemi, che fece Iddio. Con queir oidineibo fta- 
bilito, d* operar fcmpre ,quantoppiù fia pofllbile , natural- 
«icnte, c di non moltiplicar le opere, ove baftano le minori, 
perchè il candore è il colore più fòmig^iantc alla Luce, (cce_ 
candida la propria Madre ,qual Alba chiara la fece. E' no-. 

che fl color folco non aimncxte 1 chiari , perchè il O^co 
è corroib^ e (cabro, che alla lunga lilciato , lì ridduce d .{Ti* 
cilmente air eguale^ e teribi il chiaro bensì tutti i cdori 

am- 
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ammette^ laonde volendo Iddio tutte le belle forme porre 
in Maria, la fece candida , la fece un' Alba : S kut Aurora 
eonfurgensi che vai' a dire fii tèmpre Luce la Madre, come 
fu fèmpre Luce anche il Figlio; con quefto però di diffe- 
renza, cfie come la Luce dell' Aurora tutta è del Soie, così 
la Luce della Madre tutta è dei Figlio. 

V. £ /è tanto ci porta a credere la natura medefima 
della cofò,cioè il Figlio,cfae chiamafi e Luce, e SQle,e la Ma-* 
dre,che in confè^ucnza <ù detta' Aurora; mottoppiù, certo, 
1* invariabil modo del divino operare nei conceputo penfìer 
ci ferma. Voi ben fapctc non poter concepirfi il modo fen- 
za la coiài un modo deli' animale è il correre , un' ai tro ii 
giacere, ma lènza concepir V animale , nèdel giacer, né del 
correre èconccctos al contrario, privo di giacitura , e di 
corib può r animai concepirfi. Vi fono però de i modi, fen» 
za de* quali non può inienderfi la foftanza , come iènza 
unità, bontà, e verità non può intendei-fi cofa alcuna , che 
Teflèr goda. Che fé qui fralle incoltanze create tanto go- 
dono alcuni modi , moitoppiù tutti 1 modi quefta fòrte 
gpdono in Dio; perchè eflèndo Dio tutto quello che in Dio 
n truova,ognì fuo modo è tanto infèparabil da Pio, quan- 
to è Dio inlepara hi le da fè fief?(). Modo generalmente in- 
tefò è qualunque determinazione ad un eflcr certo , e tale 
farebbe la Tom ma femplicità rift)etto aJl'ciièr di DioiC 
perciò è Io (teilò il dire Dio, cheloauna tèmplicità , e dire 
iomma /èmpllcità, ctie-it dire Jo fieflb Iddio. Or cosi 1* im- 
mutabilità e unniodo, o un attributo di Dio , c però può 
francamente pronunzia rfi 1' uno per l' altro ,* e flccomecia- 
fcun de' divini modi ci fpiega Diojcosì da ciafcuno de'nio- 
di ci fi fpiegano tutti gli altri j laonde iìccome dicendo fcm- 
piicità di Dio,intendo infìeme 1* immutabilità: cosi dicendo 
r immutabilità, intendo ancora il generate operar di Dio, 
e conchmdo che quanto è Dio immutabil neH* eiiere , non > 
Iqggetto nt a* iccoli > nò a' fiag^ont, tanto è ancora immu- 
' * ' , % • " • . tabilc 
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tabile nelP operare; e non (bggetto a paflioni che *Ì cangia 
. naij mira fcinpre con una invaricbil ragione tutta la ferie 
innuoierabiìc delle C(.fc: ( a ) Ego erjìm Dcr-.i/. //; , hcn 
wiitor. Ciò prcmeflb oirèi vate aJiorthè [;ià inftmito Mose 
di tutto ciò elle all*ere£ione del TalhLrnacoro conveniva, 
percoUòcarvi decentemente r Arca Sagrata , ordinato e il 
vefoye k fagra menfò , e il gran candeliero , donde pender 
dovevano i chiari lumi., e l' aureo Altare a sfiimare in fac- 
cia all' Arca grincenfi,e il Padigfionc nell' ingrcH^) del 
Tabernacolo, e in fucia a qucfto V Altare dcj^li 01oc.:ufìi, 
€ il gran vafò d' acqua ripieno con tutto il rc.io dt' fagrati 
firumenti;.tofto che tutto fii pofto in opera, toflo far Maelfò 
Divina dìfcelè, e della Gloria del Sisnore fu il Tabemacofò 
empito:.- {hy. Pbjiguam omnia perjeSa funt, opcrràt Tiuhes 
Tahernacalum tejì'mcnn^^ glcr '.a Dcfùni hr.plcKjit ìllud. 
S.Tommnfò d'Aqu-no/orfc tom' io, \ immutabilità di Dio 
riguardando, e bch. /cdendo che. Itìtiio do vea fare pel fuo 
Tabernacob vivo,per là Saoti0ìnia Madi-e Tua, ciò che per 



Ile quenepait)ie.dell!'£/òdò, appunto com* io ve le riferi* 



che ogni ccfa fu comf)ita pel Tabernacc^lo ,. la Divina Glo* 
ria ocrupollo talmente^ ch6 inabile ali* ingieflb. Miisè tror^ 
vedi : così compito quel piccolo corpicciuolò , peiiezionatl 

qtie' pedini dintorno a' quali , nel pi emere qucHa mifèra 
tcM a, dov.cano a gara fpuntaie i fiori, an biz ofì d'cfTer cal- 
cati^ £itte quelle tenere mani, da He quah doveva un Dio 
ibdenerdj^ttoquel capo che doveva- elJère del penHerdi 
Dio tutto pieno, e quel caflìiStno /eoo , che dovea concepi- 




re 



{a) Malae. 5. 5". 

(h) £xodi 40. ar. 

( c) i.f.^»27,a2,iìjfcjd,coa^ 



Sui Vangelo di Crijlo Lacc. 



re lo (icCTn "nio, vi difccfc 1' Anima Santa , e nel medcfimo 
inllasne d:ir union .dj qucfta con quello , e/Icndo V opera 
* già comici ra, nel mcdefimo inQante la divini -gloria occu- 
|X)lla, e talmenteyXhe di tutt* altro reftò incapace. Se di me 
imcrpetre dubitale, udite S. Vincenzo Fcrrerio : ( a )Kih 
crcdatìi qnód fuerU jtcut innobh ^qui inpeccatU conci pi- 
muì'y [ed jìatim ac Anima fuìt creata ^juit Ja>ìH'ficata : OP 
Jiatitn Angeli in Calo celebrar unt fejiam Concepiionis. Sta- 
bilito adunauectie come ajipunto il Tabernacolo dell'Arca, 
^o\re fi ctiiudeva la legge , cosi Maria Tabernacolo vivo, 
ove fi nnchiuiè il Legislatore , toflo che nel compimento 
(ì vide, e.cinto, e pieno dalla divina gloria veniffe , vnzi di 
quellotantoppiùquefto , quanto è più illuftre dell'opera 
r operante, quanto è più degno di gloria il mirab le alber- 
go delLegisiatore , clie non l' albergo della femplice legge^ 
' rivolgetevi aconfiderarexiie^fiilia'Oloria i (b) Glorié 
■efl c/ara cum laude -notizia , fecondo S. A mb rogio ri fé i i co 
da S. Tommafijj ove voi ben vedendt) che fi parla -delia 
Gloria di fama, voi ben vedete infiemc, che la Gloria nell* 
efler fuo farà: CV^riZ r//;;; lande effìfntia ;\siomie cinta la 
*Vergine^ nel Tuo pi imo, forniarfi , ed empita tutta di GIo- 
ria,-fatoflo impailau ancora d'-on «00* -cosi Jimpido , c 
xliiaro, che col Fi!;lio ripeter polla d* eilere^i quefioliloQ* 
do la Luce: E^o fitm Lux Mundio Luce j)erò » come diffi, 
partecipata. 

VI. Avvertite inoltre che la Gloria , la Gloria vera, 
' la Gloria del Paradifòc un perfetto poifeUb d' una vita in- 
terminabile tutta ad tratto t^termituihUit ^it^ tota 
Jmul^Cg perfida poJTcJpoi Siccliè il dirche Maria fa , nd 
(bo primo forma rfi, tuilo dalla Gloria occupata , éun di re 
^appunto che al primo fijo formarfi toOo fb Luce,* perchè 
xome appunto ia Gloria ^ lùbito tutta inficme: così ap- 

K a fui.to 

(a) Ser.i» deKat. 
(h) I. a.f. a. i.corj?. 
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punto è tutta inficine nel primo inflante la Luce; ora ficco- 
me qucfla al primo /puntare dall' Oriente, tutte le terre 11- 
. hiftra,apre H limpido giorno , e Regina de^ colori , come 
la chiama S. Àgoftino : Regina color um Lux ijìa perfun» 
dem €ur^ay\'\^ le belle forme dalle tenebre già disiàtte, 
c ì bei colori delle univerfe cofe diftingue: {a) Lux ifta, 
fcpue S. Agoftino : Lux iJìa de Calo , (jua Solh ?JOf/^i//e ap- 
peUaiuryCum procejjerit illujirat terras,cxplicat dicmjacìt 
prmtLty tolortfque dìfeernìf; Se tanto fa quefla Luce mate- 
riaIe,Dio Luce Eterna,che fin dall*cternìtà,Ma ria rimirava 
come Tua Madre, non aurà fótte lo flcfso d' iiluminarla alla 
prima^d' api irle Peterno giorno,di fpargerla delle fot rrie più 
mirabili, e vaghe, e ili far i ifpUndcre in Lei i coioi i più no- 
bili d' ogni bellezza? Udite S. Agoftino : (l?) Si cf/im 
Dtm toc prt^Jiit baie Luci , quét tfidétur Hojhris afpcBÌ^ 

itts, titjìniul tota uhìque Jìt Jt tee poteft creatura^ 

quanto empiìus ipje Creator ? E alla maggiore evidenza di» 
Umi di grazia qual fìa la ca/à di Dio, ove fecondo il noflro 
intcntlei e erge il Tuo Trono? Il Cielo empireo voi li/pon- 
dete, ttl li Tempio: ( €)Dominus /// Temalo SanSo fuOy Do- 
winitt in Calo ftdes tjus. Bene; ma il Ciclo è vCalà fua per , 
natura, il Tempio per grazia ^ ma oltre quelle è ancora 
Ja tcj za Cafa, the è Cafà di Dio per grazia , e per natura, 
e quella c af'a è Maria, fecondo gl* in^gns menti di S. Chie- 
/à, laddove dice di Lei : Dò»/»//»; tuam Domine decec fan- 
BitudoiquGdA cCsifa. prima per grazia , perchè compita 
appena, la Gloria del Signor tutta empiila: poi per natura 
perchè vi fctconcepato lo lleffb Dio , e fino al tempo del 
nafcerc vi fà allevato. Or quefla Cafa è chiamata Àlonte, 
tanto con magnifica altezza fù fabbricata ^. ( d) Ecce pne^^ 
paratut Mom Domut Domini in vertice Mantium . Oifèr» 

vate 

{a) T, f.p. 414. B. in princ. 

ih) De Symb. uiCamh. T. 6, 4^4. d. hfifj. 
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vate Intanto^ che quando 8& ! primi crepu/boli del di na^ 

fcente, non è ancor diflìpata nelle profonde valli la notte, 
fon le cime de' monti già illuminate : laonde fe Maria è 
quella Cafa di fubblimità di Alonte dotata,e collocata fulla 
cima di tutti i Munti, cioè iòpra i meriti de i Santi tutti,' 
dovett* eflèredair Eterno Sole illuftrata prima d'ogn' altro 

§\ÒL baflb Monte. Quefla decenza: Bomum Bei éeeet fan- 
\iti$dOi quella decenza non fù oflèrvata per la primizia del 
tempo, pei chò molti furono i Santi prima di Lei, dunque 
per la primizia di dii^nità , empiendola la Luce alla prima 
fecondo tutta la capacità eh' ella aveva j e dov' è pienezza 
di Luce, fecondo S. Tommafò, capacità per le tenebre non 
limane ? ( 4i > Uki eft plenittiio ùttity shi èahiiudo ad te» 
ncbras non revianet . Laonde Maria non già nata prima che- 
il Creator la mirafTè, ma mirata da quello Sole per tutta 
r eternità antecedente, e jiiù iniraca nel, punto che la for- 
mava, acciochc fòflè iua Madre, tutti a Lei rivolti i Tuoi 
chiari raggi, come la Luce, che d'ogni banda è tutca», 
quefta Luce Divina, con rara fpecialità , nella (ìia CaA, in 
qneft*alto Monte , nella dolce fùa Madre lutta polùfll , e dL 
tanti raggi adoi nolla, che la Luceyloinigliante a iè fteiib^ 

SECONDA PARTE. 

VIL l^yC Entr* io cosiflVaf&nno per dimoftrarvl Maria» 
Ì.VJL fin dal (ilo primo fòrgere » p«ra Luce, di tatto 

il lavoro, che ergendo io incn giva , vc^f!;o la. 
bella machina roverfciata da due fc)le parole di S. Paolo: 
{by In Adam omnei morianfar, che fuona il m edcli mo- 
del detto sì decantato: 0«r«» iuAdam peècatwue/.Quc- 
Illa parola tutti non efcludc veruno , (Icchà quella milera 

ibtrte 
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forte fu incorfa ancor da Maria ; e ciò perchè eflendo tutti 
mireramente caduti nel prim'. atto, ove.cadde prevaricante 
Adamo, tutti ci troviam fottopoftì ad avere il principio dd 
vivete odiotb a Dio. Ahi quanto baiiàmente penHaino del- 
la Divina Mifcricordia! Primieramente fc fofi'e vero ,tfhe 
jchi è ofièfo dovclTè odiare la fpecie tutta dell' offenfìre, 
ne (èguircbbe ancora , che chi è beneficato doveffe 
amar fcmpw ogni ben del benefattore i eppui.e io truovo 
gUAngeli.tanto altaraenicJbeocficati da Dio^ odiar la Di- 
vina lóc^eieza^ e pretèndere uguaglianza di Trano.-Cosi 
•ljCon$rario.tniòvó,.che.il medcfimo Iddio , che à tanta ra- 
rion d* odiarci , pure dal peccato ci libera ,nati appenn. 
truovo che il Battila fu liberato dal peccato fin dentro le 
.vifcere della J^Ir.drc. Ora fc Iddio è sì ampiamente miferi- 
cordiofocon noi, de' gualiJjen jjrcvede le tante ofRfc^ fe 
tanto il fu col Battifta,xhe aveaiòl .1* uffizio dì Prccui rJ>i c, 
quaIfirà.ftato conMaria Santifllma , che avca prelFo Lui 
la dignità fuprcma di Madre , alla quale per molto temjK) 
eflcr fof^gctto dovea: Erat [uhdìtui i//hyUna tal Madre,chc 
dovea fignoreggiar foprn Dio,doveva elTere peraan momen- 
to folo fuddita dei demonio! V'èxcrtoJa legge jCnc. tutti na- 
fcano fotto quelPatroccrovinajmaquandoinaiibtto'laJeggc 
comune^Kter fi videro le pcrfonc piùxaré al Legislatore ? , 
-Cosi in S/Matteo illledentore di propria bocca; Kcges ter- 
ra à quilus accipìunt trihtttum, ceripm Kfiliii Juis, an 
ah alknn ? e rifpcìfto Pietro . Ab alkmi. Ergo , il Redento- 
re fo - '^ìunge, ergo liberi funtfilii ; e fc dalle4:omuni leggi 
liberi furio .1 Figliuoli àc ì Ré,ficchè ^loiwta pcr gufiate 
favoJdiiiicle,trafgreflbrjdcl ,|)i«CCtto del Uè Tuo Padre, e 
-leopertainto^ijnorte, rimane in vita jfe un tal p ivilc^io 
oodono i regjFigli, molto più , o a Imene c.^ualmente r.<^- 
?er TlI debbono le le^ic Spofe, e k Mndri. Pcrlocchò dato, 
r ordine pel Regno tutto della ilrage universi degli 
Bbrei, nel mortai decreto Efter la regia fpofà non è' con> 
' pveia. 
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prefa , alla quale dice AfTuero : Erter deh non temere, 
tu non morrai, tu fcl la fcjla elevata /òpra de' popoli ; Eflcr 
deh n:m temere , tu non morrai , (a) QMd habei EJìer 
iievata il popuìiSi ego famfrafer tuuiy noRttmre^n ma- 
r/Vm. Che poi doveva far* Iddio colla Madre?'Finalmente 
£({er non era da AfTuero aflbnta al fùo Trono > affinchè il 
popolo d' Ifracl libera ni',eppure lo liberò: Maria al contra- 
rio era detta Madre di Dio, acciocché l'univerfò dalle col- 
pevoli tenebre difchiudelfè,-e./è queila^non a0ìinta a tal fì- 
ne^ lifieraie Ilberollo: Maria a tal fin fonnacaj ed ionaUaca. 
e tanto alto gradò dì partorirci 1* Etemo Sole , il Hio priiK 
cìpio fralle tenebre ciechefòrtir doveva ? 

Vili. Ah chiedetene a tnnti fuperbi Tempj eretti 
fc)tto il gran titolo della Santa origin di Lei , a tanti illibati 
recinti di Vergini a Dio confagrate , a tante illuftri Ccnfra— 
temile, a tanti Ordini equeAri > a tante dotte ^Accademie» . 
a tanti eloquenti Oratori-i che tutti fbonano Immacolata 
Concezion di Maria ^chitdételò alle: tendènze di -venti e 
uno Sómmi Pò ntefTci, chic tanti appunto ne furono princi - 
piando da Adi iano IV. , c ter ninando in Urbano Vili, ; 
oltre quegli che ruffeguirono poi ,-alle fortezze mcdefime 
a* Baloardi, alle porte delle Città > (Ino alle navi > che dell* ' 
Immacolata GónceziondlJiGiriarìfpIenddno colSant&No* , 
me. E ciò veduto, ancor voi 'rifólvetevi a darle , quanto 
pofTìbile. virie/ca , il dovuto onore . Ricordatevi , che gli 
antichi «mx?»*-* nominaron la Luna , cioè (b) Oppojt- 
tam (erra (erram ,. ed al contrario «VT-Tr^rVi»» nomina - 
ron la terrai cioè Lumt oppqfitam Lunam . E (àprete inile- 
meirpercfifèy'ed èche la terra -riceve II primario lume^. 
cioè il diurno immediatamentrdalSole ril fècoodàrio^ cioè ■ 
il notturno dal Sol parimente, ma mediànte la Luna;cosiIa 
Luna immediatamente à la fua Luce dal Sole : e mediata- 
mente r à dalla terra . Nella maniera medefima ' appunta 

noi 



So 



Pa'àe'gifiéà V. 



noi abbiarrio il primo lume, quel lume, che ci apre il giofno 
«.hi:ìi ifllmo della Fede, Tabbiamo immediatamente da Dio: 
iì ftcondo,queHo>che o ci mantenga gli fplendori deU*inno- 
cenza, o ce li renda, fugando le tenebre del peccato > 1* ab- 
biam mediante Miria , eh' è T Avvocata de' mifèri pece*, 
tori. Così appanto Maria à la Tua primaria Luce da Dio, 
che fin dall' eternità la rimirò per Tua Madre; e la Luce 
Tua fecondarla le vien da noi, dal noilro celebrarla Immà- 
coìau, dal noftro invocarla per tale » dal noftro crede» in 
Lei ogni più pofllbile parità, ogni più poflibil candore, 
ogni più pombil bellezza. Ciie certo non v* è Donna, per 
quanto dal lor naturale tutte a crederfèlo ficn portate, non 
v' è Donna, che tanto o d' e/Ter bella , o d' cffèr tale lipu- 
tata fi pregi , quanto pregiali Maria d' clTer pura, che vai* 
a dire d' ogni più attrattiva , e tenera bellezza ornata, 
' Siocbèqiiantopiù voi tale la riputate, tantoppiù ve la ren- 
dete propenfà, e credendo in Lei luminofò il Ilio primo in- 
ftante,lperar potete, eh* Ella renda a voi luminofò 1' ulti- 
mo giorno , col tirarvi dell' Eterna Luce agli abiffi. 
elucida fi( mc^ vitam afernam kabfbunt. 
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PANEGIRICO VL 

SUL VANGELO DI IiAZ3^0 JBRAÀiATO 

MORm 

C^mrmu Principe! Saccrdotum Mi.&jMBarim . 

^* ^^i^^^^l^ Ome appunto allorché iVo|)|po'(la ri*' 

va del voftro contiguo raare d*uiift 
lungai^l^era di neobio&anipf globi 
amnaàntata e per i* interno calore, 
che nelle nuvole fi rinchiude , e pe i 
varj venti , che deli' aere le 4>ingo- 
no pe i vaili^ampi, appoco appoco 
^il.fi»fèo filo dilatando.} irdoJce colóre 
'deglrorieiuaH-zaiirìydelòel de'i^uali 
lungamentCìe largamente r)(j)lendono e marce Cielo, dalla 
vifta a^tto ci toglie , e fempreppiù V una nuvola diften- 
dendofi fòpra all' altra, del bel lume del Sole ci pi ivan tan- 
to, che par che tutte langui&ano k belle cofc, che colle va- 
rie lor forme queila vada machina -d rendono d illuflre 
chiara^ cojsf qualor ttella ftnlitiya rìmòta «pafte dell'uomo 
^fii/citaflualchefregolata-paffione il.proprlo torbido ap- 
poco appoco -(liindendo , il bel vigore , di cui -e volontà , e 
.memoria naturalmente lì vanta o infievolifce , o incatena, 
e fempreppiù 1' un de' ncripcnlìeri aifollandolì addoflb alP 
altro, il beUumc ivlfinc delia ragione 'C! ofiUicano a fcgno, 
«he mill* altro veggiam ,<he J* iniquo fine , ed ogni ftorto 
jnezao»che al pretcfòfin ci conduce . E fpecialmenie ciò 
Jègue ove fi fufciti in noi la maggiore delle paflloni , che è 
•quella, che i'uomo fuol concepire a favor dell'intender 
SìQi 4|ffiinagg|ore delie Jjaflìoni > ijerciiè .avetìa |)uò dirk 
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jche tutto r ilomQ comprenda ; poiché (è qualunque CfA 
fuò nominarfi tutta per quel iòlo carattere , eh* è il piincf- 
pale. ed il più nobile in quella , effendo V intelletto il prin- 
cipale>ed il più nobii bene ddl'uomOi pare che tutto l'uomo 
poflàcbjaniarfi intelletto; ed (Hftnda 1* intelletto 1* ottima, 
e propria co(à dell* upmo, de.' partì di quefto gli riefce di- 
Jettevolilfìma la difcfò.In prattica rlmiriartlo. I Principi de' 
^Sacerdoti, vedendo Crifto. al loro intendere , e a i lor difè- 
gni contrario, odio tale ne concepirono , che '1 traile a mor- 
te; e vedendo che J^azzaro ri Ai/ci tato concilia vagli venera^ 
tiohe y edi imior^ , t torio- tit vita aij^vc ns> fimilmente: 
Cogifmrmt Pti^cfpnSscerdofém àt. & ljiz9§fttm in- 
Urfictrentf Gfce cecità, ffciagurata !* E oon vedevano , che 
Jo flolido, e precipito^ dilègno,altamenteda fè lk0ò efcla- 
niava ; Popoli di Giudea , noi vogliamo condur Lazzaro 
A moi te> richiamato a vita da Crilìo , o perchè Cciflo noa 
ci può impedire queila ucciOone >,o perchÌi uccidendolo noi»' 
Criilo non poò U fcsooda vol«i-rifciicjtariò » o finalmente 
(jerchè anco e l' uno, e 1! altro potendo, iàrà per fecondare 
i noftri fieri difègni. Non iàrebl»n quefti , Uditori , tre , e 
più non ne. vedo certo, tre flolidi fondamenti del mal ope* 
rare dettati dalla paflioiie ? £d appunto tre non làni fonda*» 
menti, nè più ne vedo, ire non fani foi damenti di mai pea<* 
Are , oggi in quel di voi ic; piangerei , fàviflìml Ai^oltatorij 
che da me dl/corda(se nel credere Immacolata nel primft 
inflaote delia fua Concezione Maria. Eie da tal paHìone, 
per altro fcufabile , in que^o giorno occupato qualcun di 
voi fi trovafTe, io con quell'amor ienerjflìmo,che ò per tut« 
ti, lo prego ad oilcrvare in quelV oggi j^che il non credere 
Immaco&ta nel primo in Amtc della O)ncexione Maria, là* 
vebbe un credere o-die Iddio non poteflfc Impedire il pec» 
cato, che nel primo nafcere della Bambina non 1* uccideiTi; 
o che non potefffe comandare alla Grazia, che nel primo in- 
Aance ia tiraflè alla viUi o che fioalmcme fia Dio per gra- 



SuìVàHgehiìlMsatQhrmfitùu morte» %\ 

dire queAa decifione co tanto alla MMi^avverià. Tre pmi«, 
U4elWlcnte ragionamento. 

n. Benché tnraecaft, e disdicci ra^mbri^che 
io principiando in queti' qegi l' uldina acione ìndiftfò del 
A7p-eiiu><mi^delTvCcceIuImpenu^ ^el Mondo, tocco 
da qualche timore, Il propenfo aninjo voftro più (JeJI^ ufàtq ^' 
favorevole io chiegga: tuttavia appunto perchè quefla è 1 ■ 
ultima azione, che, in queflo QuarcHmale, all'onor diLel 
m* è permeflà^ vedendo io^he ^aiqueft' ora /pia ij mio jtpr 
tal trionfo dipende sù i vàlorqffi animi voftri,fici?I^ |b io non 
vi perfuado in queft' oggi, qualche awer/à j^atepai tutte 
pofTa rcndeitrpi-eflb voi le mie pallate '^^«e Ihervate : e 
io di perfuadervi ò l' intento , tutto -pieno deli' innef]5lica* 
bile coniblazione io rimanga , di lafciar nella voftra mente, 
nei voftro cuore > ne' voftri .penfieri ,x nelle voftie parole, 
per tutta la vè^ vita,'queda gran %iiora, ^n daila ftig 
prima origine, candida, e lumino^ ^'Occl^è j|JucìdO'i9on^ 
to a' voftri figliuoli voi ne la/cìate rquegli a* figliuoli loro, 
e quelli a f nipoti, chc nafceranno ; benché io mi truovi da 
qualche non mediocre ragione , e più dalla voftra propea- 
fione dife/ò , pure fen^a qualche timore io non temere 
non pqtfl^lò-per-uotxmo ifòn qui per pregarvi , che voi 
incediate ^queilp gran vanto a Ilaria x>e i tanti,* si chiari 
meriti, che preiS> il mondo £lla godei névi chieggo, che 
fé r originaria purità divaria è un grande util vortro , co- 
me carattere che più poflcnte la rende a cancellare le vo- 
ftre macchie, per quefto appunto air onor di Maria più afl 
fienar1a,<hci]oa aU'uniycrlalerelicità voi dobbiate,- ma fé 
rimmaoolata Concesi^iQe. di I.cìI«Jq ^nefto giorno , per 
quanto mei permette il Vac^IoyideUa Lttce appunto ditìN 
na farà più chiara , prego , imploro , fcongiu ro , che per 
mezzo voftro, della voftra yjjontanca fede, delia vofira vir- 
tù, della voftra làpicnza , della voftra divozione a Maria, io * 
poflà riporr lietamente , % luU' intento già confeguito, 

> Il a quieto. 
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quieto; e contento iopolTà dir me (Idfò: Qtiefta è 1* ul- 
tima volta, eh' io ne ragiono. Prima però che alla quiftìone 
io men venga, il confutare leavverfe oppofrzioni giudico. 
Ipcdiente, acclochè ogni avvcrfà for^a rcp^eiFa, lapia ftn- 
, t«nza. che 0 giudica-, apertamente veder. pollUte :£ome 
adunque parevav che > nel configgo d' uccider Lazearo.^ io: 
dd^hn^H Ebrei di rìteneFli dal tnisfàto negafièro la poflàn- 
za : COSI pare, dieendofi, che Maria nel primo inftante , fu 
dal peccato ofTufcata , par che neghino a Dio la polfanza 
d' impedire il peccato , che nel primo nafcere dalla icgi.a 
Hambitia non l^uecideilè. . 

ni» Ma in^qual parte dtMbndò mai I dà uomini per 
^ro.di dottdna , epleti dotati , quefla divina, ppfianza fi 
pope in dubbio ? in quefto Mondo medefimo cirito così , ed 
erudito, che sà abbaflanza , che dovunque volga l' occhio, 
o il penfiero vede (èmpre oggetti capaci a fiu vedere in fo 
0iE:fl]';quanto-.fia v^fta l* Onnipotenza di-Dio. David per- 
tanto tutto rtimmenlò'fpaxio le dona , che *fi • rinchiude in 
tutto r ampio con ve/so di quefto Gielo: Omnia quxcumquc 
Z'oluit , fecit in Calo , & in Terra . S. Gio: Grifoftomo la- 
/cia air Onnipotenza la libertà d'impiegarfi in tutte quelle 
imprere,.all' u/ò delle quaii voiTà applicarla il luminolb 
giudizio della (àpienza :(a) ImpoJJtbile nibil quod à Còri' 
Jìo imperatori S.'-Agoftìno i^ampia fìKoltà la concede di làr 
ciò chC' vuole , le-ntga quello, che alla fomma perfe^ 
zion divina ripugna {h) Non tnivt , trt fluiti putti nt^ non 
erit omnìpotem^ quia nec 7?inri potejì, €^ negare feipjam non 
poteJi^E Ce qiìcdti alte menti , tanto illuminate da Dio, non 
6' mgannarono, non avendo e0è mai detto , che; ì\ Oimipo- 
tcnzajiori po^ efthidiA-c :da' una creatura il peccato, certo 
è Che il prlRKh cìoè QavÌd.$ che Cielo , ^Crterra al voler di 
Liei rottopoiie»intecn)gatóchecoià!Ìèiita'.ikUa iiia. PronU 
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*Sul Vangelo 41 Lazzaro bramàtò a morie, ìlj: 

poteMuiav H/i)oiidèreliR)e;che rAnfina d( lèi'fb fttt»i 
fluita» é«I primo giungei fi al corpo perfezionato qnì in ter-- 
18, fàntificollo. Il fecondo ; che in vigor vede T Onnipoten- 
za» tutto quel, eh' ella vuol, poflèntt , rrfponderebbe, che*' 
fbtnanoolk il volere della più fulgida perfczion per la Ma-- 
^dre, et non^faprcbbea favordi cuKmai potdiè un tal volere" 
Abbondarle. II terzo InfibrrogatO) nei pnniocfte dalP Onnl^^ 
potenza efclude il poter peccare^» ril^onderebbe vQgm eo»»'-- 
ventìo Chrìjìi ad Belìal ? fè tanto fon centrar] peccato' e» 
Dio, che onnipotente quantunque , non può peccare , aurà" 
voluto il peccato cosi vicino ^ che la propria fua Madre vi 
xovinalft la. Madre, dalia qual dovea premere quel puro * 
fiogue, che U iìio Divino Corpo fanpaitar dom? *£< perchè • 
nai pocfcin sì anguOi terniini 1* Onnipotenza, ch\; allòrchè 
il peccato qual fofca nebbia^ torbido fi spandeva /òpra que« 
ila mifèra vaile, Dìo qual limpido Borea raflerenonte , di 
quello alto Monte, dalla /lupenda fua Madre , prima che - 
^i!è fatta dileguar noi poteiTe , come- appunto veggiam* 
talora di denta nebbia leVallUingombrey e le cimO'de^ «noii^ 
ti, quafi ifblette in placido mar ftrene ! Perchè mai noi po« 
teva r Onnipotenza , dite perchè mai noi poteva ? For/fc 
gliel' impediva la natura mcdefima della co/à, la natura 
umana)vi2iata, che fpandea ne' fuoi parti l'originaria infe- 
zione ? E ibr(è.cbe.noD è Dio poilèntc a togliere alle natu* 
re r atto lccoado> 1* cArciziO' vò dite del lor potere ? Ah « 
Signorie qiial',o^cQlQi.oppoiglifi potrà jnai x^Mi rcJìfteP 

rv. Date pure un giro d'occhio per tutta la varia ' 
inachina di Cielo, e terra , e voi vedrete in tutti i f;eneri • 
delle co(è,^cbe tutto quello , eh- è anteriore , Dio da tutti • 
' i AiflbgueBti efibtci^ ». (èparare* è pofltntc , e fpeeialment^ 
dove ilfuggetto , cli*è«Ht6rìora-, un effere aflbliitofn^ 
Icftc fio goda ; perk>chè la pianta , eh* è anteriore al (ùo * 
|bittfl^piiòdaI>lo,ièiiza^ il ^u» frutto -psodduca , bea « 

con-.- 



confcrvtrfi; cosi T Anima , che per fe.ftelìà è anteriore al 
peccat^A un eficre aflblu^o , rifpetto al peccato gode, può 
ben dft Oio.conrei:varil ^oza peccato ; e perchè il corno è 
la piaacainCeUcfiXlie^iiiel proprfc^dioftme di colptiinfetta, 
a) prifUo (èntirn deU'jàniffla alla vita .eccitato , il peffimo 
frutto neIl*.AnUnaiincor prodducc , può Iddio confeivare 
ncir clTèr proprio.un tal corpo, e renderlo del pcffimo.frut- 
to Aerile affatto. In (qucfta guifa appunto Te voi mirate il 
bel fcrcno dcI.Cielo,.contra i Gabaoniti, a favorcdi Giofuè, 
190! vediete^coQ^tte lejproprie^oti, maièiiza XL naturale 
$•9 moto fifratoJlSofofSeroireimfliiim ' 
Mtura, pionnbar ni«ÌilolÒ£ApraPentapoli Io vedrete, e la- 
Iciare intatti dalla propria voracità nella fornace di Babi- 
lonia i tenerelli corpi de i tre'Fanciulli,Te mirerete le acque, 
vi verranno e rapidi.fiumiy'C profondi pelaghi in mente , e 
vedrete quegli , a un cenno .deU'.Onnjpotcijza , retrogrado 
nelGiordailò.teDerejloorfò ,e queAi minfbilnienfv.dfvifi» 
predare alla.fùga del popolo fedele /ècco il fentiem; mirate 
gli affamati leoni placidi con Xì^tììqWq , Jo imifiirato pcfce 
£atto nave per Giona, mirate i flagelli portentofi d' Egitto, 
e milic, e miUe altre mirabili /perienze , e da tutte voi ri- 
trarrete, che può Iddio jconfervar le nature lenza l' elcr- 
ci2iQ del Jor Lnatncal ipotere • (Or ipereìiè qnelb •Qnal^ 
. tenza, che è fènza:limiti, e ièuHijfine^ e che ia natura tante 
volte à impedita a favor temporale .de' fervi fuoi .ndCieli 
nel fuoco, nelle acque, in terra, non aurà potutoiina volta 
fòla imoedire il peccato , ad eterno favore della fua Madre, 
Ccchè dalle tenere membra Ja crandc Anima nel discen- 
dervi non.fo(Ìè infetta? Coli vwet te ^natura ! cereo cod 
vokvj^ ma fe io truovo la natura impedita ne! Sol che noìR 
corra; nel fuoco che or piombi , or non Arda,- nelle acque 
che or retrocedan correnti , or fluttuanti fi fòfpendano in 
colli : perchè quella Onnipotenza , che frenò tante volte a 
favor de; ftrvi^ ia ripugnante natura , non potè frenarla 
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no» volu « linrocdett&;]IIfcdtt.flii,*fH:chè te qnel moménti* 
la cui la natora:m iqud tetterò Icho • svvtntavà • qual ferrò 
acuto il peccato, V Onnipotenza» non né rintuzzalTè la pur» 
ta ? Figuratevi, Aicoltatori, che la natura qual Mafhadie- 
ro chc cautamencc a(co(o eluogo, etempo a i proprj mis- 
fattLafp.etta, ella cosi^vedendo^da Aerile annoiò fènaiponf- 
tarJa prima gemmiaidi.<itieftt«fi«lca.Ròfttta'; oflèmìiiloi 
'per^r giufiaiiroacoIpOy'dà qual banda coir originai pec- 
cato ferirla, mentre ftivà jier vibrare l'orribil colpo, ivi-*, 
comparir vedeflc la grazia ,* e come i Mafhadierì all' appa- 
rire uomo grave, che abbiano in riverenza, e rifpetto, dcfi- 
confull dail'.attentato , abballano fmarrito il volto, e 
nel f^ù'oiciiEa sfinivano del iòltò b&fcàn^étàte gravcmt 
oc mrìthjt forte virum-, fmmf. confpixcre Jilent ^cosi la 
Katura. al vederfi^i neir attentato fiero . fòrprefà , al vederi! .< 
avantiIa.Grazia.iplèmbiante^di venerabil Matrona , Don- 
na air a(petto,.ma.tutca /pirante Dio , in regio ceruleo am- 
manto.tutto. di. fieiie. d* oro guarnito , cinta ' ai dintorno di 
miU^ e mille lietiffirai cdefti. amori i tutta fpiitnteiMàeftl' 
dalia fronte, e dalciflinefiainmedalle pupiiicij|jiiiii^ drv»> - 
i-econdaroflbrjanatufa'yCalèàffidble.il braccio già ihofio 
alcolpo, dataflinibga, nel più folto comun de' popoli rap^ 
piatofi per poi far ritorno a dare alimenti al fiore , quando 
di fe.la Grazia riceJmacaaliàtto l'avclse. Non fon io che 
mel'.dìca»»a«S.OieecIìa«ai^eno: {a) Hafura grotim 

. àasjisJtmffmtié fruSmm* putmproduxiffei. Cosi compre- 
rà Natura.com* io vela lapprefènto , voi ben-vedete quan- 
to all*Qnnip9tcnza foggiacela, ma i't la vedremo in ftfteA 
(à, moltoppiù.viva del /òggiacei* verrà la ragione, ^on è 

Éià ella. Uditori , ,una fiera ì)onna ^ una Troglodite , una 
amia; ella è Ift^vobntàdi Dio , che fianimeida il limpido 
•ir«ria»a moto alTacque-, il giivcì^^eircaveil leggiero 

ialin-' 

(« ) I. ^ flit. M»r. àrea prittu 



làiire al fuoco, dà ancora alla natimi umana dopa il pecca- 
. tfì r eltere faifttca. Or qual ragion con vince cbe 11 Onnipo- 
tenza di Dio non pofsa ncn volere runa.volt»j6Ìò »^che vuol 
fèmpre? fo(se in Dio contraftano volere , e pofìerc? può 
foi fe non volere , ciò cbe voler dovrebbe ? farebbe in tal 
cafo r Onnipotenza più debole del poter noftro , i quali 
non vogliamo, a talento noftro vogliamo.; e che colà do- 
vea.più volere che l' onore , e la parità dMIa •MadveZben 
dunque potm Qon voler per Ja Madre ^le comuni rovine, 
..che vuoi per tutti, ed impedire ilpeecato^jdie a quel vene- 
rabil compofto.non fi apprefsa/se e ficcome dal corpo do- 
-vca trasfonderfi neiP Anima 1" ori ibil macchia.^at.che nei 
corpo la^làntità dall' Anima fi trasfondere. 

y. j; quefta.^ppunto ,è Jaftconda oppofìzion detfa 
cau&inija> il elidere che Dio nonpoee^ comandare alla 
Gr9ieia>cbetirarsc a vita Maria nelpdmo Inftante delTue 
gran compimento. La qual quanto poco regga , voi Io ve- 
drete, ofsei vando in qucfi* oggi Lazzaro bramato a morie. 
Fingetevi adunque di vc^Jerè" i truci ,voIti ,de' fagrilcghi 
Sacei doti.Gindei} torvi, e lividi pec le incerne veienoie pai^ 
lioni^Appreisard a lazzaro.cirGo/pétti, cingerlo intomo col 
.loro In&me drappello, tftring^rgiifi alla vita , alzare le nr* 
jnatie.mani, e frementi vibrargli addoflò, chi nel petto , chi 
xhi ne' fianchi, chi nella gola i pugnali , e cosi milèramente 
trafittoigorganteda milJe.ferite il /àngue,.ifeddo, e pallido 
diftefb geturlo al (iiolo . Domando ^Quella Onnipotenza, 
che morto lò riibicitò il^narto giorno, non poteaiòilè.uc- 
Ciiò riiufcitarlo ben collo ? non potea ikre ancora , die le 
ferite non r uccideflcro ? anzi potea iare aflài più , potea 
fare che noi feriflèro i colpi ; anzi ancor più , che non 
fòfTero i fieri colpi avventati,- ed appunto Ciò fece j fai vo il 
fuo Lazzaro rifulcitato, nel inutile^crudel difègno la^lolli^ 
p ciò puéoà 1* Onnmoteozà col |)iù non opera ciò, che può 
,ODrarcoI meno» Ov' cosi ..£jgufate?l jdt vedere i*^iginal 
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'Sul Vangelo Ji Lazsutròkramato. a morie. 

peccato in virii fèmbiante ina con ièmmrnifi mainJ ' 
melle, colle quali, Tuniverfa natura allatta. Di fmifurata 
fiatarayOrndo,enero;ilfofco,cdirruto crine d*impa(Tice 
fytaàt di fX)inolcoinpoftamente.cinto fcon^fronte rugoià^ 
eoo tamiile acrod iaobra » con occhi bteebi » clànguigni, al 
puro grembo di S. Anna ipprcflarfi , e filile membi-nccit 
di Maria Santiffima-fjrmate appena- Carica re il mortai Tuo 
colpo. Chieggo: Rimafè Maria.cosi morta ? No, 1' univc /□ 
intero rifponde; l* Onnipotenza nel fecondo inllante avvi- 
voUSi diè total bando al peccato , di fantità tutta empiila. 
£l&ciòlèce liei fteondo infttnee i* Onnipotenza ,percliè 
non potea farlo nel primo ?.perchè ^non potea fafv-yche' 
quel moliro (caricando anco il colpo non laierifl^j-poneodo 
inquelfèno per impenetrabile feudo la propria Grazia? 
percitó non potev* anco impedirla liceità il fiero colpo non 
nvventaflè ? Ansi appunto convien dir, che cosi face'fe per 
non openre col |riù ciò, che pocet col mino che miile 
fmoveslneiraodcoycone nel nuovo teAaraento fanno 
ampia itde;frà1 molti miracoli deLprìrao , baila oflèrvare 
il popolo d* Ifrael nel deferto per quarant* anni non lacero 
di ve(^i mai; potea pure lafciarJe al vorace dente dei tem** 
pOy e poixomeia raanaay piovergli vefti nuove dal Cielo; 
fi-a i molti del Ibcoadomliate teiiii*akra deferto «inqùe 
anilaiioowtfyCol molciplicacfi di doqne jiani loprabbo»- 
dantemente palciuti ; a t:he chiedere i cinqaepanl ?fii.dic 
moltiflicolli, crearli da /èfleflb poteva. No^ Dio non opera 
col più mai, quello , che può col meno . Qucfta lè verità, 
che accettata comunemente , làrebbe afFitco mancata , fè 
Dio aveflè afpettaco il (ccomio Jnftante per liberane la Ma» 
ibeiiia dal peccato; perchè PGbnipotcma più-opere Afte 
tiifcbbeiqiullccaiio,prin»r'efcludc!re dal materno Ano 
H peccato,, poi T introddurvi la celefte Tua Graziaj laddove 
fconon] opera lòia » come che non ucoidelièr Lazzaro gii 



Ebrei ri teritjc, con. unvfol'atto dell* Onnipotente voler" 
che difTl- ; Tiazzaro voglio vivo ; così con un opera lòia ri- 
tenne il peccato, che la Bambina innocente, non accidefle^ 
con un feiiatto dell Onnipotente: vnicfe» ia Me«ieiiilià fi- 
l2|iaiite.f.voiifio- viva , ai frìw», iirg^-»]ttr. nesoD^tìeUft 
mÌK.Graziav la litadre mh^ . . 

VI,. Domandò iholrre, perchè nel ft-condo in(hntc 
lì Onnipotenza comandò alia fua Grazia , che V avvivalTe f 
.perchè era cofa indecente , che da (co j^eccacore traefté 
orjgin&un Dio.J^a ditemi je non. Arcbbe «MO.maggioff' 
«QOnRdlONvrc queib Ifenó^dDod^^Uìdofirmi^dere 
irdivin ruo^ccriH>$#KMUbflèilata< 2ÌptBMr£ogf^ mai ? 
^rto è chcioggetttjr fier q|ierprinio momento < Colà al pec- 
cato,' potea ftrmpre dirfi fen peccatore , come quello che 
ogni peccatoil fòmiie una. volta. inchiuiè. Glie le poi pecca- 
tor non vogliàm f tuamarló^^ualor del peccait il fornice gH 
ALtoltOi fteiciiè'peedMm jwn Ibfle- detto 4ic^ 
Ibìo, net» CMKCf^re. ii Figliuola , KitaNi^ che. iddio da^ 
atti.foPritcnendtrfa „nell? incorft rovina r aBbandonaflè, 
fino al tempo del bcKfìOre dir.i'qiiiBdìcl anni di Lei, quando 
^110 Spirito Santo la fece Spofa,- ed allóra^ fuUc parole dei^ 
Arcangelo la fua liberatrice Grazia pecugl*. orecchi al cnof 
feioAiiraira Bétvìi ngioaevote » Aft^^ 
MCiittLdIlmAàgrandejopeni) Diò tardare, dòvefl&unto ? 
Che ngite; v*'è r-Nón v' è fra noi , è vero Uditori ? Duo* 
quc nemmeno m « Dio ; poiché al dire di S. Agoftino (a) 
tuttociò, che iccondóJa vera) ragione ci . fi prefenu , dol>» 
Itiam fapere ^ che. quai' «; ooiicomparilce^, tal Dio lo ftot# 
Inoltre lanatonr, e Dio > fin finilifliiBlì adf-^opcrare ,c fic« 
«oaieqadtA.fii ièmm il'fliCjBUà>il'aieglìo parimeli^ » 
ftnpic^Dior. ( à )SUtan,éboc Tmmmh ,fuff y 9^ 

(ay ^^dc Uh. Arh\ c 'fm • ' ' * 
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' '7nerm efì, & multo magis Dem.^ quanto più dcUa natu- 

r X9 p^rfettameate qpera Dio rSe.tutti i moti dipeadono dal 

^ gran Motorey^ue(Ìo:prìiiio3loCQie:Aràiiiiiflnie {l'Agente 
I priiiMvclie'V»r« dira J^tiao AgtiiliS ora £ntice'quàl*fia 
[ r attività , che ncir ottimo Agente da S.Tomma(o vicn 

[ rtwifataj die* egli che è dover dell' ottimo Agente il proii- 

t durre tutto ouimo il proprio effetto: (a) Optimi agerttii 

eji producere ftctum effe^um faum optimum j laonde j3er 
cmoiiruot€oiqe'f(g|k)»l)ereaciritiooQaM Agente» 
conuuidò aib fiutOnótt »clie nèJ^prknoriBAMMe delcomr 
i piroentodelk fu* Madre»-!» iMSSttodo àlla vita . E a hm 

I vedere, per ultimo, come opero per la J^adre yòflèrvate 

nel COI lente Vangelo come per tutti generalmente favella: 
'Hijì granum frutnetì^cadem in terra mortuum faerit^pfum 
'. joium manet* Così ^tedice la vicina (ùa-morte, ma in/ègna, 

I nel ten^ioilcdbimcoatiaoo'aMfire^ noi yVirMrìre «Ibi 
vitamilèràbil dVAdamaSgUiniacti 4dl*4inivei<feiie diede 
e(èmpiacòl mon'iX).Ì>enchè immortale ,'fùliìoride^li j^ 
a quella vita, che da Adamo a vea ricevuta ,* e perciò volte 
che Maria, dalla quale immediatamente ricevuta l'aveva, 
aiolo fine di sbandii la dall' udì veriò, prima ancora che 
perfettamente «eMe^ 7rjme:vìta , ^U*iMuilla vH» 
giacefiemois^eonianaaado alla GraxiftjieiiriiMpiù cKe 
I angelica vita M conferifse : Deeuìt Vtrpnm ea juritm 

] ifUere^ qua major fuh Deo nequit intelligi. Ma Ida io fin or 

j non r à rivelato,chi sà eh' io non mi truovi in errore! E chi 

sà, rift>ond' io^ cheneJl' error non fiate voi , che mi contra- 
dite f-Mirate^ nel calò^quanto divelle XwAÀmm le noAre 
Artu Se jovedttingHHisto, ènn angaliao 41 mio ^ clieaih 
giUQge «oerefflla ì^adre , e al Piglio : fc andate ingannasi 
j .VOI è un incanno il vofiro, che alla Madre ,«d al Figlio dc- 

! 4qgaais»id'.«no(einQasòièqueilo avveitiate^ower si 
i ./Ma paja, 

I ^ (a) Ibid,a,'%,9Ì u ^ ' V . ' ) 
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paja, che Dio fia per gradire quefla deciflone cotanto ali» 
ìdad[re.av.Vjcr(à. '£enu)puntu,.che all' altra parte io rUèrvo.. 

JKft. ^ Dirato Iddio (xjl popol i»iudéo , rihfacciàndògfl 
ipFoprjmali di colpa e pena, come appunto 
coduoiafì dair adira to>gU lancia un' ingiuria in 
fitccia, ed-è di tfatsar da lieoaza li Iciagurata Giudea, cb» 
m lt iMdre di quel pcmolo AcAo^ dicOMogH : Tot Mtdie* 
£era'Leoozatra*ieoDi len giacque, e in mezzo de* leoni 
cdocò i leoncini Tuoi Arenturati: (a) Matertua h^na ifiter 
leonet cubaZft/y in medio leunculorum educavit cacuhs fuosi 
Ora fè Iddio a vituperare il .pop<j]o di Giudea principia da 
i.vìtuperj di quella Madre che partoriHu , e allattoUo , eoo* 
^i^dire, cbe^ogni vituperio delia liladre fi» tiu gran àth 
liiro pel f^io.Qgel Dio adunque, che per mortificare uà 
popolo iatero , pon per prira' aitna in ufo la pcflìma con- 
dizion delk Madre , è di /èntimento che il vituperio della 
Madre (la niacchiapei tiglio ancora; ed elicndo di tal fcn- 
•timento per oJtri , certo il farà ancor ner fé fte^o^ed 
«^ndo coli ».è cerciffimo «ncora » che dioeado noi die 
JMaria non ftilmuiacolata nel ibo primo infante ,6io non 
•può gradire que(la decisone cotanto alla Madre avvcrfà, 
perchè quefta macchia della fùa Màdre , non farebbe al F-i- 
gliuol d' onore. E non vedete, che anco a Lui potrebbe og- 
^i rirppndere la proterva Gìnù^^iMiter iua^^ucovìjLeaM 
ùutr koMtt a/iSrviti giacqi^ «ncà* £lla firedft, benctiè per 
un Iblo io(ftaate ,di qaelsfiero leooe, che «rrf«ìir f isr^errinr 
fMemdt9oret^&deih pre^iofìffiom pféiU i leoncini , cioè i 
iiainori demoni faltellando al dintorno , e rugghiando fàco» 
y»B feiia. taAtti j^iX jcbe quello %Uuplo ù fyea-d^ 



Sul Vangelo dì Lazzaro hrùmafo $ mrtil^ 

ta Fà propria Madre. Svergognato pei difètti ma terni il 
poi giudeo potca pure fcaricarfcne in parte , dicendo : Si- 
gnore cortei non fu tia rKiifntta , tal r abbiamo , qual ce la- 
defte. Dìo però dir così non potrebbe , perchè da mede- 
fimo la fece, e preparofll^ alla grande Open pèr tona 1* 
etemiti*aiitececknte, né gli mancali potere d* impedire 
il peccato^ che nel primo infante non 1* uccide(Tè ,* nè gli 
mancft ri potere di comandare alia Grazia , che. n«l primo 
inftante la tirafTc alla ddce vita. Noi dunque^(c()Iutori,di« 
VOtiffimi di queda gran Vergine,ch' è la itupeada cofa dell^ 
wiiverfò > fèriaament» crcalamola Immaoobu ^ poiché^ 
ifimite, fè noi tale non la oreditmo » non orcdìamo il me- 
glib, che (1 pnò credere della nraggior' Opera, che Dio fa- 
ceffe, facciamo un* atto di refinonza f jperba alla lunga fe* 
de di tanti popoli» alle tendenze di tanti Sommi Bontefìci^ 
alle luminofò dichiarazioni di tante grazie , e miracoli > cho 
. ibno liogoe del Gklo , dal Cd piovute air'hmaiziOQ di ' 
Sfarla rotto di qneAotitolosl'ónorato;^ al* contrario poi 
tal la crediamo, noi crediamo il meglio , che ii può crederi 
della più grandé) e piàr cara Opera , che abbia Iddio fatta» 
facciamo un' attod' umilecondefcendenzxall' antica divo^^ 
Kione profedàta da genti sì varie«.e tante», iiUe quafi dichia- 
razioni di tanti Somaai BoftteÉci ^ a rxUaii raggi di tantf 
Ijieneficenze dlft^enlàtc aH* InvocaoBióiie di qscAo deoorofa^ 
riffìmo di Maria, e ci rendiamo capaci afperame fìmìli m. 
noi. Or perchè mai privarci d* un tanto bene ^ Per creder 
cofà, eh' è contraria- al maggior'Gnore del Redentore, e del- 
la cara Tua Madre! e vi par poilibile, che un-funii' atto poi- 
ÒL elièfe da Dio gradito? Al voftio giudizio io Jo \»&àsìì . 
]Udift>rl. Si eccomi al terarint deHuogo coHb- 

Vni. Goalfitnoffigl* impedimenti» e pcAo in chiaro 
iditi* Onnipotenza poteva impedire il peccato, che nel pri» 
fooin^^ooaiwcidegJA cafaMadkticbc poteva cor- 



mandare alla grazia ,iChe.tiéIrpfimo infante la tiraffe alli 
vita; e che i'.avverià.aUa piaiènceqza .non poila tllcre gra- 
ta a Pio,, nel libero^campo .iiQl.cÌ.trQsrfaiiiò 'dU]:tdef!e^che 
.di queftt iiidica:Ntv<e ,.clie:fMiiioocl merci cod presti6fè , « 
ch*«bbe per Nocchiero ìl .Rettor del Mondo , per quanto 
il tempcftofò mar fi sbattefle, non dirò un' onda fola , non 
ne fòrmontafTe le fj^onde una fòla ftilla. Che come il Reden- 
tore volle sì gloiioià la rua,trasfìguraz.ioned' uomo in Dio 
fa\ Taborrc: oMiroUe glorioft 'Jt tprimattfa tfg p Q g i Oiie di 
Dio ÌBiMmoindièn,piiffiffiBio«di Jilàris^iChe lìccpme il 
terrenoiPadre^ faggioTig^ìo ^.comcacio al Prodigo , che 
fu fempre feco, tutte alfegnò le proprie foftanze r così il ce- 
Icfte Padre dclfè la Grazia a Maria d' cfler Tempi c con lu'^ 
e le afTegnalTe tutti i beni dei f igliuol Tuo come Dio, e tut- 
ti i beni di Lui come uomo . Glie ficiiome «liblvè la me- 
fthina Alateci icti«ieiidoila.ternL:jCon.rooAnirse libera 
d* dgiii.cc»lpa la'MadceyiCo1Ie{ftitceoz^|Glie^ril!è con queir 
Indice, eheà la Suprema Sede nel'Vaticano .Che ficcome 
treò la luce puriflìma e da Te fola : così puriflìma e fènza 
impafto alcùn.di peccatodefsc .aila>ladic.una.lpccial vita. 
£ che finalmente Xiccome ,coa m oocnlto ffuo^inyieii? gli 
SMrep«cte.daIi\iKCi(ÌMdiI«aro giàaid]^^ :cosi 
monòmipotente Tuo cenno ritMliè il jieccato «di già 
■rrentato/j^d.iiccider Maria. £ tutto x:iò/K){nam credere, 
perchè k èvcrociò, che S. Tommafo ci affei?ma,.che (a) 
Unicuiquc à Deo detar gratia fecundum hoc ad quod eligi' 
f»r; troppo gran difconvenicnza .iàrebbe llata , fc lAzxìz 
detta a portarci 1* .origifleiMi^MÌaiWè.ftata , per nn 
. iiioii«^<iblo»di.€61pa infetta ..Dio.««t«lode Iddio, dKi 
tante belle cofò fàccflc neir^uiiLVerfò « quante fc ne conta- 
^dair Angelo fino alla paglia vile , raa tutte mirabili a chi 
fttu le vfdt, noi .vi ncndiìuno grazie.» € Biaggion ne abbia- 
mo 

• « • . - 

(a) yf,q*27'.U*T.ad i. 



mo aflàii d*'ffmci fitta là* grandé Operr della- puiilBhui' 
Madre voAra.Qbeftà grazia /omin^cfae giàda primi tempi 
fu preveduta da Profeti, e Sibille , per tutti i futuri (ccoli 
firà cantaUi e ne pallerà la notizia da' Padri a Figliuoli, 
«lair un^popolòiair altro ,.eper le univerfè terre tutta 1] 
f ternitàiutantiie- udirà il dokerilioiiojie iiierenmiiQ 
ti|niVcKcaraido' voi rdU< Angw' oeA^ 
cofò sì pura, libera d'ogni colpa, aual fii 
Maria, (late ó'ìfpoùo a fàlvarci ualle 
j-ovine,aIIe quali il pcccato, da noi- 
ai^amenteincorfòf tuUog-' . ' 
- ciporwe. 
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